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internet de L’INVITO dal quale si potranno scaricare tutti i file dei 
numeri arretrati dal 2006 in poi (ultimo numero escluso).
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oggetto “sottoscrizione abbonamento PDF”, allegando - per 
accelerare la registrazione - copia del bollettino postale
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Quest’anno vogliamo porgere ai nostri abbonati/e e lettori/lettrici gli auguri di Buon 
Natale con le parole di don Primo Mazzolari nella loro, purtroppo costante, attualità

 
 
Quest’anno vogliamo porgere ai nostri abbonati/e e lettori/lettrici gli auguri di Buon Natale con le 
parole di don Primo Mazzolari nella loro, purtroppo costante, attualità 
 

“Se penso…” 
di don Primo Mazzolari     
 
 
“Se penso che, a forza di mettere insieme Gesù bambini di 
cartapesta non vediamo più i bambini di carne, se penso che 
possiamo far patire la fame a non so quanti milioni di 
bambini, quasi fossero di cartapesta anche loro, se penso che 
possiamo sparare, buttare giù bombe di due-quattro 
tonnellate, perché gli uomini sono di cartapesta, se penso che 
possiamo minacciare l’uso delle armi nucleari, perché gli 
uomini sono materiale umano, allora mi chiedo se è buono 
questo incantamento che ci procuriamo a Natale per 
distaccarci il cuore di carne dal cuore di carne del Natale”. 
Preghiera: “Salvaci, Signore, dal ridurre il Natale a un 
incantamento. Fa’ che ci prendiamo cura, che fasciamo, come 
Maria, la carne di ogni essere vivente. Perché questa è ora la 
tua dimora, qui sulla terra”.   (don Primo Mazzolari)  
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La Chiesa non ha paura, 
mangia e beve con le prostitute 
e i pubblicani

Potrei dire serenamente che – con 
uno spirito di collegialità e di sinodali-
tà – abbiamo vissuto davvero un’espe-
rienza di “Sinodo”, un percorso soli-
dale, un “cammino insieme”.

Un cammino a più velocità
Ed essendo stato “un cammino” – e 

come ogni cammino ci sono stati dei 
momenti di corsa veloce, quasi a voler 
vincere il tempo e raggiungere al più 
presto la mèta; altri momenti di affatica-
mento, quasi a voler dire basta; altri mo-
menti di entusiasmo e di ardore. Ci sono 

Riprendiamo da “Viandanti” il discorso che papa Francesco ha tenuto a 
conclusione del Sinodo sulla famiglia per proporlo all’attenzione dei nostri 
abbonati e lettori.

Francesco, Vescovo di Roma
Il Sinodo si è concluso nel tardo pomeriggio di sabato 18 ottobre dopo la votazio-

ne della Relatio Synodi. Papa Francesco ha ringraziato e salutato i Padri sinoda-
li con un discorso di chiusura ispirato, dai toni alti, ma fermo, senza tacere i proble-
mi che i Padri hanno incontrato e senza arretramenti nel ricordare il compito di una 
Chiesa che voglia essere attenta ai cambiamenti del mondo e fedele al suo Fondatore. 
Ne riportiamo il testo, avvertendo che le sottolineature in grassetto sono nell’originale, 
mentre il titolo e i titoletti sono redazionali.

stati momenti di profonda consolazione 
ascoltando la testimonianza dei pastori 
veri (cf. Gv 10 e Cann. 375, 386, 387) che 
portano nel cuore saggiamente le gioie 
e le lacrime dei loro fedeli. Momenti 
di consolazione e grazia e di conforto 
ascoltando e testimonianze delle fami-
glie che hanno partecipato al Sinodo e 
hanno condiviso con noi la bellezza e la 
gioia della loro vita matrimoniale. Un 
cammino dove il più forte si è sentito 
in dovere di aiutare il meno forte, dove 
il più esperto si è prestato a servire gli 
altri, anche attraverso i confronti.
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Le tentazioni
E poiché essendo un cammino di 

uomini, con le consolazioni ci sono 
stati anche altri momenti di desola-
zione, di tensione e di tentazioni, del-
le quali si potrebbe menzionare qual-
che possibilità:
-  La tentazione dell‘irrigidimento 

ostile, cioè il voler chiudersi den-
tro lo scritto (la lettera) e non lasciar-
si sorprendere da Dio, dal Dio delle 
sorprese (lo spirito); dentro la legge, 
dentro la certezza di ciò che conoscia-
mo e non di ciò che dobbiamo anco-
ra imparare e raggiungere. Dal tem-
po di Gesù, è la tentazione degli ze-
lanti, degli scrupolosi, dei premuro-
si e dei cosiddetti – oggi - “tradizio-
nalisti” e anche degli intellettualisti.

-  La tentazione del buonismo distrut-
tivo, che a nome di una misericor-
dia ingannatrice fascia le ferite senza 
prima curarle e medicarle; che trat-
ta i sintomi e non le cause e le radi-
ci. È la tentazione dei “buonisti”, dei 
timorosi e anche dei cosiddetti “pro-
gressisti e liberalisti”.

-  La tentazione di trasformare la pie-
tra in pane per rompere un digiuno 
lungo, pesante e dolente (cf. Lc 4,1-
4) e anche di trasformare il pane in 
pietra e scagliarla contro i peccatori, 
i deboli e i malati (cf. Gv 8,7) cioè di 
trasformarlo in “fardelli insopportabi-
li” (Lc 10, 27).

-  La tentazione di scendere dalla cro-
ce, per accontentare la gente, e non ri-
manerci, per compiere la volontà del 
Padre; di piegarsi allo spirito monda-
no invece di purificarlo e piegarlo al-
lo Spirito di Dio.

-  La tentazione di trascurare il “de-
positum fidei”, considerandosi non 
custodi ma proprietari e padroni o, 
dall’altra parte, la tentazione di tra-
scurare la realtà utilizzando una lin-
gua minuziosa e un linguaggio di le-
vigatura per dire tante cose e non di-
re niente! Li chiamavano “bizantini-
smi”, credo, queste cose…

Cari fratelli e sorelle, le tentazioni 
non ci devono né spaventare né scon-
certare e nemmeno scoraggiare, per-
ché nessun discepolo è più grande del 
suo maestro; quindi se Gesù è stato 
tentato – e addirittura chiamato Beel-
zebul (cf. Mt 12, 24) – i suoi discepoli 
non devono attendersi un trattamen-
to migliore.

La salute delle anime
Personalmente mi sarei molto pre-

occupato e rattristato se non ci fossero 
state queste tentazioni e queste anima-
te discussioni; questo movimento de-
gli spiriti, come lo chiamava Sant’Igna-
zio (EE, 6) se tutti fossero stati d’accor-
do o taciturni in una falsa e quieta pa-
ce. Invece ho visto e ho ascoltato – con 
gioia e riconoscenza – discorsi e inter-
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venti pieni di fede, di zelo pastorale e 
dottrinale, di saggezza, di franchezza, 
di coraggio e di parresia. E ho sentito 
che è stato messo davanti ai propri oc-
chi il bene della Chiesa, delle famiglie 
e la “suprema lex”, la “salus anima-
rum” (cf. Can. 1752). E questo sempre 
– lo abbiamo detto qui, in Aula – sen-
za mettere mai in discussione le veri-
tà fondamentali del Sacramento del 
Matrimonio: l’indissolubilità, l’unità, 
la fedeltà e la procreatività, ossia l’a-
pertura alla vita (cf. Cann. 1055, 1056 
e Gaudium et Spes, 48).

La Chiesa se si esprime in comunione 
non sbaglia

E questa è la Chiesa, la vigna del 
Signore, la Madre fertile e la Maestra 
premurosa, che non ha paura di rim-
boccarsi le maniche per versare l’olio 
e il vino sulle ferite degli uomini (cf. 
Lc 10, 25-37); che non guarda l’uma-
nità da un castello di vetro per giudi-
care o classificare le persone. Questa è 
la Chiesa Una, Santa, Cattolica, Apo-
stolica e composta da peccatori, biso-
gnosi della Sua misericordia. Questa è 
la Chiesa, la vera sposa di Cristo, che 
cerca di essere fedele al suo Sposo e 
alla sua dottrina. È la Chiesa che non 
ha paura di mangiare e di bere con le 
prostitute e i pubblicani (cf. Lc 15). La 
Chiesa che ha le porte spalancate per 
ricevere i bisognosi, i pentiti e non so-

lo i giusti o coloro che credono di es-
sere perfetti! La Chiesa che non si ver-
gogna del fratello caduto e non fa fin-
ta di non vederlo, anzi si sente coin-
volta e quasi obbligata a rialzarlo e a 
incoraggiarlo a riprendere il cammino 
e lo accompagna verso l’incontro de-
finitivo, con il suo Sposo, nella Geru-
salemme Celeste.

Questa è la Chiesa, la nostra ma-
dre! E quando la Chiesa, nella varietà 
dei suoi carismi, si esprime in comu-
nione, non può sbagliare: è la bellezza 
e la forza del sensus fidei, di quel sen-
so soprannaturale della fede, che viene 
donato dallo Spirito Santo affinché, in-
sieme, possiamo tutti entrare nel cuore 
del Vangelo e imparare a seguire Ge-
sù nella nostra vita, e questo non de-
ve essere visto come motivo di confu-
sione e di disagio.

Tanti commentatori, o gente che 
parla, hanno immaginato di vedere 
una Chiesa in litigio dove una parte è 
contro l’altra, dubitando perfino del-
lo Spirito Santo, il vero promotore e 
garante dell’unità e dell’armonia nel-
la Chiesa. Lo Spirito Santo che lungo 
la storia ha sempre condotto la barca, 
attraverso i suoi Ministri, anche quan-
do il mare era contrario e mosso e i mi-
nistri infedeli e peccatori.

E, come ho osato di dirvi all’ini-
zio, era necessario vivere tutto questo 
con tranquillità, con pace interiore an-
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che perché il Sinodo si svolge cum Pe-
tro et sub Petro, e la presenza del Papa 
è garanzia per tutti.

Il compito del Papa
Parliamo un po’ del Papa, adesso, 

in rapporto con i vescovi… Dunque, il 
compito del Papa è quello di garantire 
l’unità della Chiesa; è quello di ricor-
dare ai pastori che il loro primo dove-
re è nutrire il gregge – nutrire il greg-
ge – che il Signore ha loro affidato e di 
cercare di accogliere – con paternità e 
misericordia e senza false paure – le 
pecorelle smarrite. Ho sbagliato, qui. 
Ho detto accogliere: andare a trovarle.

Il suo compito è di ricordare a tut-
ti che l’autorità nella Chiesa è servizio 
(cf. Mc 9, 33-35) come ha spiegato con 
chiarezza Papa Benedetto XVI, con pa-
role che cito testualmente: «La Chiesa 
è chiamata e si impegna ad esercitare 
questo tipo di autorità che è servizio, e 
la esercita non a titolo proprio, ma nel 
nome di Gesù Cristo … attraverso i Pa-
stori della Chiesa, infatti, Cristo pasce il 
suo gregge: è Lui che lo guida, lo proteg-
ge, lo corregge, perché lo ama profonda-
mente. Ma il Signore Gesù, Pastore su-
premo delle nostre anime, ha voluto che 
il Collegio Apostolico, oggi i Vescovi, in 
comunione con il Successore di Pietro 
… partecipassero a questa sua missio-
ne di prendersi cura del Popolo di Dio, 
di essere educatori nella fede, orientan-

do, animando e sostenendo la comuni-
tà cristiana, o, come dice il Concilio, “cu-
rando, soprattutto che i singoli fedeli siano 
guidati nello Spirito Santo a vivere secondo 
il Vangelo la loro propria vocazione, a pra-
ticare una carità sincera ed operosa e 
ad esercitare quella libertà con cui Cri-
sto ci ha liberati” (Presbyterorum Ordi-
nis, 6) … è attraverso di noi – continua 
Papa Benedetto – che il Signore raggiun-
ge le anime, le istruisce, le custodisce, le 
guida. Sant’Agostino, nel suo Commen-
to al Vangelo di San Giovanni, dice: “Sia 
dunque impegno d’amore pascere il gregge 
del Signore” (123,5); questa è la suprema 
norma di condotta dei ministri di Dio, 
un amore incondizionato, come quello 
del Buon Pastore, pieno di gioia, aper-
to a tutti, attento ai vicini e premuroso 
verso i lontani (cf. S. Agostino, Discorso 
340, 1; Discorso 46, 15), delicato verso i 
più deboli, i piccoli, i semplici, i pec-
catori, per manifestare l’infinita mise-
ricordia di Dio con le parole rassicu-
ranti della speranza (cf. Id., Lettera 95, 
1)» (Benedetto XVI, Udienza Generale, 
Mercoledì, 26 maggio 2010).

Pietro e i vescovi, servitori e non 
padroni

Quindi, la Chiesa è di Cristo – è la 
Sua Sposa – e tutti i vescovi, in comu-
nione con il Successore di Pietro, han-
no il compito e il dovere di custodirla 
e di servirla, non come padroni ma co-
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me servitori. Il Papa, in questo conte-
sto, non è il signore supremo ma piutto-
sto il supremo servitore - il “servus ser-
vorum Dei”; il garante dell’ubbidien-
za e della conformità della Chiesa al-
la volontà di Dio, al Vangelo di Cristo 
e alla Tradizione della Chiesa, met-
tendo da parte ogni arbitrio persona-
le, pur essendo – per volontà di Cri-
sto stesso – il “Pastore e Dottore supre-
mo di tutti i fedeli”(Can. 749) e pur go-
dendo “della potestà ordinaria che è su-
prema, piena, immediata e universale nel-
la Chiesa” (cf. Cann. 331-334).

Un anno per approfondire e maturare
Cari fratelli e sorelle, ora abbiamo 

ancora un anno per maturare, con ve-

ro discernimento spirituale, le idee 
proposte e trovare soluzioni concre-
te a tante difficoltà e innumerevoli sfi-
de che le famiglie devono affrontare; a 
dare risposte ai tanti scoraggiamenti 
che circondano e soffocano le famiglie. 
Un anno per lavorare sulla “Relatio 
synodi” che è il riassunto fedele e chia-
ro di tutto quello che è stato detto e di-
scusso in questa aula e nei circoli mi-
nori. E viene presentato alle Confe-
renze episcopali come “Lineamenta”. 
Il Signore ci accompagni, ci guidi in 
questo percorso a gloria del Suo no-
me con l’intercessione della Beata 
Vergine Maria e di San Giuseppe! E 
per favore non dimenticate di prega-
re per me!
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Siamo in pieno Sinodo sulla fami-
glia. (La seconda sezione si terrà l’autun-
no del prossimo anno) Tutti ricorrono al-
la Bibbia per aver risposte giuste e ade-
guate ai problemi della famiglia oggi 
(o da sempre: perché come propon-
gono spesso i films francesi in due si 
è troppo pochi in tre si è troppi). Og-
gi: la vita di coppia è stretta… a meno 
che l’amore non prenda il sopravven-
to. Ma vediamo che una vita che non 
sia di coppia è difficilmente serena e 
soddisfacente. 

Nella storia si sono date numero-
se risposte. Anche nelle religioni. Ri-
sposte molto diverse da una all’altra. 
Nella religione cristiana la risposta 
è sempre stata univoca… forse. Nei 
vangeli leggiamo alcune versioni sor-
prendenti cui accenno appena: La sa-
cra famiglia quanto può essere por-
tata a modello? Maria prima ancora 
di andare sposa a Giuseppe (ma non 
sappiamo se e quanto è poi diventata 
sua sposa) era incinta. Ecco cosa di-
ce il vangelo di Matteo che “Maria, 
essendo promessa sposa di Giusep-

Le donne di Abramo
di fr. Giorgio Antonino Butterini

pe, prima che andassero a vivere in-
sieme si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo”: cosa pensare? Coppia 
di fatto? Comunque il figlio della gra-
vidanza non è del futuro padre. Cer-
to noi diciamo che tutta la responsa-
bilità è di Dio e dello Spirito Santo e 
giustifichiamo. Intanto però il nostro 
proposto modello è saltato.

Andiamo a controllare nell’Anti-
co Israele come erano le cose. Andia-
mo da due progenitori santi e model-
lo per tutti: Abramo, padre della fede, 
e Sara la grande madre. L’Eterno ave-
va promesso ad Abramo una grande 
discendenza, ma Sara è sterile, non 
ha figli. Sara allora decide di creare le 
condizioni perché questa promessa si 
compia. Che fa? Offre ad Abramo la 
sua schiava egiziana, Agar, come mo-
glie. Agar quindi diventa la seconda 
moglie di Abramo. Lo scopo è altis-
simo: rendere vera l’alleanza di Dio 
che aveva promesso ad Abramo una 
discendenza numerosa come le stel-
le del cielo e come la sabbia del mare. 
La discendenza che doveva essere così 
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numerosa non aveva nessun figlio ed 
ecco quindi Sara che utilizza uno stra-
tagemma, fa diventare Agar seconda 
moglie di Abramo e Agar rimane in-
cinta. Dà alla luce un figlio cui gli vie-
ne dato il nome di Ismaele. Due donne 
che occupano nella struttura patriar-
cale ruoli ben diversi, ma ruoli plurimi 
con accenti particolari. Sara è vecchia, 
sterile, ricca e potente, moglie legitti-
ma del grande patriarca; Agar è gio-
vane, fertile, ma schiava e per giun-
ta straniera in terra di Canaan. Agar 
è proprietà di Sara, ma quando si ri-
trova incinta, sente di poter cambia-
re il suo status. Forse ora Abramo la 
tratterà come una moglie, con rispet-
to e amore; le sembra di averne dirit-
to: “quando essa si accorse di essere 
incinta, la sua padrona non contò più 
nulla per lei. E qui vediamo come le 
cose si complicano: Sara è infastidita 
da questo cambiamento di Agar; di-
venta gelosa e si rivolge ad Abramo: 
“L’offesa a me fatta ricada su di te! Io 
ti ho messo in grembo la mia schiava, 
ma da quanto si è accorta d’essere in-
cinta, io non conto più niente per lei. 
Il Signore sia giudice tra me e te!”. E 
qui vediamo un Abramo debole e co-
dardo che sta dalla parte della legge e 
non del giusto e dice a Sara: “Ecco, la 
tua schiava è in mano tua: trattala co-
me ti piace”. Dice la Bibbia nel primo 
dei 73 libri: “Sara allora la maltrattò, 
tanto che quella fuggì dalla sua pre-

senza”. Va nel deserto dove rischia di 
morire di sete. Qui Dio le manda un 
angelo che la conduce a una sorgen-
te, la sorgente sulla strada di Sur e le 
disse: “Agar, schiava di Sara, da do-
ve vieni e dove vai?”. Agar gli rispose: 
“Fuggo dalla presenza della mia pa-
drona Sara”. Le disse l’angelo del Si-
gnore. “Ritorna alla tua padrona e re-
stale sottomessa. Moltiplicherò la tua 
discendenza e non si potrà contarla, 
tanto sarà numerosa. Ecco sei incin-
ta: partorirai un figlio e lo chiamerai 
Ismaele, perché il Signore ha udito il 
tuo lamento. Egli sarà come un asino 
selvatico; la sua mano sarà contro tutti 
e la mano di tutti contro di lui, e abi-
terà di fronte a tutti i suoi fratelli”. E 
il testo biblico conclude questa prima 
esperienza di Agar (infatti ce ne sarà  
una successiva) con l’osservazione: 
“Agar partorì ad Abramo un figlio e 
Abramo chiamò Ismaele il figlio che 
Agar gli aveva partorito”. 

Come sono strane e imprevedibi-
li le vie di Dio. Aveva istituito una fa-
miglia e Lui stesso va a metterla a ri-
schio, perché una cosa sono i proget-
ti giusti dell’uomo e della sua cultu-
ra, ma altri i progetti di Dio. L’angelo 
a Maria nell’annunciazione dice: “Nul-
la è impossibile a Dio”. Seguire i pro-
getti di Dio, la sua volontà è una delle 
cose più difficili. E’ quanto cercano di 
fare i Padri nel Sinodo sulla famiglia. 
Ma vale per ciascuno di noi.
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Provo anch’io a rispondere al que-
sito se il potere è negativo, positivo, o 
neutro. Nella società non è pensabi-
le un mondo che si regga sull’assem-
blearismo, a meno che non ci si voglia 
consegnare al Far West o all’anarchia. 

Il Potere, cioè un’Autorità che rego-
li il mondo è indispensabile, e accetta-
bile, a patto che abbia un’ investitura 
democratica, e quindi sia revocabile 
secondo le regole della democrazia. Il 
potere non può essere neutro, è posi-
tivo o negativo a seconda degli effet-
ti che produce. 

La Chiesa è però autoritaria, un’i-
stituzione piramidale, gerarchica, mo-
narchica per antonomasia: Dio-i cardi-
nali-i vescovi-il clero-i fedeli. I fedeli 
possono al massimo chiedere e otte-
nere una maggiore partecipazione, un 

A seguire
Riprendiamo in questo numero de L’INVITO il dibattito sulla domanda: 
“Il potere è positivo, negativo, o neutro?” con due contributi.

Vangelo e potere

Se la Chiesa rimane 
una monarchia

di Giovani Armani

maggiore ascolto, ma le decisioni sono 
una prerogativa del vertice, inappella-
bili, come il potere dei suoi ministri di 
sciogliere o meno i peccati.  

In un tempo in cui il cristianesimo 
è vissuto dai più come qualche cosa 
di abitudinario, da consumatori di ri-
ti, con una coerenza che lascia molto a 
desiderare, una Comunità come quel-
la di San Francesco Saverio dovrebbe 
essere la creatura privilegiata, il sa-
le per il Vescovo e per le autorità dio-
cesane, ma non mi pare proprio che 
sia così. Lo stesso articolo di Piergior-
gio Rauzi sulla figura di don Rogger 
lo sta a dimostrare, per non parlare di 
don Vielmetti.

Non bastano i concili, finché la 
Chiesa è retta come una monarchia i 
fedeli sono relegati al ruolo di suddi-
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ti. Possono ottenere delle concessioni, 
ma i diritti spettano al vertice, ai con-
sacrati. Io vivo il cristianesimo come 
filosofia di vita, muto di fronte al mi-
stero di quanto ci circonda, angosciato 
al pensiero che si sia capitati su questo 
pianeta e possiamo andarcene senza 
averne capito il senso.  Sono abbonato 
a L’INVITO, la ritengo una rivista uti-
le, positiva, perché spazia su un ampio 

ventaglio di problemi, e invita la Chie-
sa, e non solo, a prenderli in conside-
razione. Ma al Potere i fedeli    devo-
no solo obbedienza. Lo stesso sostan-
tivo “fedeli”è indicativo. 

A proposito del libro di Luigi San-
dri, non capisco poi, ma la colpa è cer-
to dovuta alla mia ignoranza, perché 
mai si debba contrapporre il Potere al 
Vangelo.

Come parlare di un collega, di un 
amico scomparso, a una folla di  inse-
gnanti e di genitori, di giovani soprat-
tutto, convenuti festosi a Trento da tut-
ta la Regione per la premiazione dei 
più bravi ai “giochi della chimica”?

I rapporti fra gli insegnanti umani-
sti e i colleghi di formazione scientifi-
ca e tecnica a scuola non sono sempre 

Anche la scienza fa parte del potere. Negativo, positivo o neutro? Pure questo 
“ricordo” può trovar posto in questa “rubrica”. (ndr)

In ricordo di Claudio Clauser
di Silvano Bert

Intervento tenuto a Trento nell’Aula Magna dell’Iti “Buonarroti”
il 24 maggio 2014 

idillici. Ne vengono tensioni necessa-
rie, positive se gestite bene, con intel-
ligenza. Io insegnavo la letteratura e la 
storia, Claudio insegnava la chimica. 
Lui era arrivato all’Iti due anni prima 
di me, io vi fui catapultato nel 1969-70, 
una scuola che non sapevo nemmeno 
esistesse. Dopo un collegio docenti, 
eravamo ancora in Corso Buonarroti, 



11

in cui un mio intervento non era sta-
to apprezzato da alcuni ingegneri, fu 
il primo ad avvicinarsi a me, a parlar-
mi, e diventammo amici.

Ai miei dubbi sulla scienza, sulla 
tecnica soprattutto, mi invitò a scor-
rere l’enciclopedia, le pagine sulla ri-
voluzione scientifica del Seicento. C’e-
rano Galileo, un italiano, Tycho Brahe 
danese, Keplero tedesco, Coperni-
co polacco, Newton inglese, Cartesio 
francese. Claudio mi disse: “Come ve-
di la rivoluzione in astronomia non è 
nata in un luogo, in una nazione, ma 
in Europa.  Il pensare  attraverso le 
‘sensate esperienze e le certe dimostra-
zioni’  fu una cultura unitaria, che ol-
trepassava i confini degli Stati e degli 
staterelli di allora. Gli scienziati, scam-
biandosi le informazioni, con fiducia, 
costituirono un formidabile collante, 
anche politico, il germe di una cultu-
ra europea”. Imparai dopo che quel-
la era la tesi di un grande storico del-
la scienza, Paolo Rossi, anche lui re-
centemente scomparso. Anche se ci re-
stringiamo alla chimica, troviamo che 
Avogadro e Cannizzaro sono italiani, 
Lavoisier è francese, von Liebig tede-
sco, Rutheford inglese, Nobel svede-
se, Mendeljev russo.

Claudio mi propose, nel 1971, un 
viaggio in Europa. Fu lui a scegliere 
le capitali dell’Est, in treno, io fui tra-
scinato da lui. Il muro di Berlino era 

stato costruito da dieci anni, e sarebbe 
caduto solo nel 1989, quasi vent’anni 
dopo. Era necessario non solo il passa-
porto, ma un visto speciale, per esse-
re ammessi oltre la “cortina di ferro”. 
Era un viaggio a buon prezzo, orga-
nizzato dall’Etli, l’ufficio turistico del-
la Cgil. Ci fu un episodio divertente, 
ma che per un momento ci spaventò, 
che Riccarda, la moglie di Claudio, e le 
sorelle, certo conoscono. Provenivamo 
da Vienna, e alla frontiera dell’allora 
Cecoslovacchia comunista Claudio si 
presentò dotato di barba, che i soldati 
gli fecero tagliare, a treno fermo, per 
corrispondere alla fotografia incollata 
sul passaporto. Arrivammo fino a Mo-
sca, in Russia, il paese di Mendeljev, 
quello della Tavola periodica degli ele-
menti, che anch’io avrei vista incollata 
per anni sul muro dell’aula dove inse-
gnavo le storie dei poeti, e degli Sta-
ti che si formavano, si dividevano, si 
univano, a fatica. L’anno dopo fui io 
a scegliere la Grecia, in nave, dove ad 
Atene visitammo l’Acropoli e a Creta 
il palazzo di Cnosso.

Abbiamo passato le notti a discu-
tere, di scuola, di lavoro, di politica, 
di amore, dei nostri progetti di vita. 
Le nostre idee non collimavano sem-
pre, anzi. Per lui l’acqua era ovvia-
mente una formula: H2O. Io gli in-
segnai la polisemia: l’acqua, fin dalla 
Bibbia, può connotare la vita ma an-
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che la morte, e anche questo dobbia-
mo insegnare ai ragazzi.

Che dire ai giovani, a quelli che si 
sono dimostrati i più bravi nello stu-
dio della scienza? Viviamo nella “so-
cietà della conoscenza”: curare i ta-
lenti è fondamentale, ma è ancora più 
importante che le conoscenze scien-
tifiche di base siano apprese da tutti. 
Claudio teneva a una “promozione” 
per tutti, autentica, non rinunciando 
al rigore, ma seguendo tutti con im-
pegno. Giovanna Moruzzi lo ha ap-
pena ricordato. Anzi, io penso, par-
lando agli studenti più bravi, che la 

“peer education”, la motivazione che 
voi potete trasmettere ai vostri com-
pagni, può essere più efficace delle 
insistenze e delle minacce degli in-
segnanti. Anche così la società italia-
na può superare la crisi, e portare un 
contributo in Europa.

E’ questo il senso anche del “Mani-
festo per un’Europa di progresso” sot-
toscritto recentemente da molti scien-
ziati, e umanisti, europei. Anche la 
scuola, dove vivono insieme adulti e 
giovani, deve operare in modo che la 
cultura scientifica e quella umanistica 
riconoscano il rispettivo valore. Augu-
ri e grazie.

Il verbale dell’acqua
Ricordo un’antica conversazio-

ne. L’insegnamento è un lavoro che ti 
fa dialogare (e polemizzare) nell’au-
la con studenti e insegnanti, e nella 
città con assessori e ministri. Quan-
te volte un mio collega, validamente 

Sempre a proposito del potere positivo, negativo, o neutro? da OPIFICIUM. 
N.5 /2013 Osservatorio dei periti industriali

Quel fuoco donato da Prometeo 
all’umanità 

di Silvano Bert

impegnato nella formazione scientifi-
ca e tecnica degli allievi che la socie-
tà a caso ci aveva affidato, dopo l’esa-
me di maturità, indispettito è sbottato: 
“E’ inaccettabile che un mediocre pe-
rito chimico ottenga un bel voto per-
ché ha saputo raccontare quattro sto-
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rie inventate dai poeti e da romanzie-
ri”. E aveva ragione.

Ma avevo forse torto io quando ri-
volto agli stessi giovani, poco prima 
di lasciarci per sempre, sussurravo che 
non per tutti avrei messo la mano sul 
fuoco: “Se dopo aver analizzato il tas-
so di inquinamento dell’acqua, qual-
cuno vi propone, in cambio di dena-
ro, di scrivere sul verbale un 9 invece 
del 10 che avete trovato, in quanti sa-
preste dire di no?” Mentre parlavo la 
tensione nell’aula era palpabile, per-
ché ognuno in silenzio misurava, oltre 
l’acqua, anche se stesso, il suo percorso 
scolastico, il suo rapporto con lo Stato.

La capacità di resistere non viene 
tanto dallo studio della chimica, ma da 
una coscienza etica e civile che si for-
ma studiando (per tutta la vita!) la sto-
ria e la letteratura, la filosofia e il dirit-
to, l’arte e le religioni. Penso anzi che la 
consapevolezza dei problemi politici in 
cui anche un giovane perito industria-
le sarà coinvolto, può creare una moti-
vazione più forte a studiare bene (per 
tutta la vita!) la fisica e la matematica, 
la chimica e la biologia, la meccanica e 
l’elettrotecnica, l’elettronica e l’infor-
matica. Cioè la scienza e la tecnica. (1)

La specializzazione e l’incomunica-
bilità

L’Istituto Storico Italo-germanico 
della Fbk ha dedicato la settimana di 

studio, dal 17 al 20 settembre 2013, a 
“Le ragioni del moderno”. Paolo Ma-
lanima, (Cnr di Napoli) ha ripercor-
so in un lampo la storia dell’umanità 
centrata sull’agricoltura. La produtti-
vità, e quindi il benessere, sono cre-
sciuti con il genere Homo (dall’habi-
lis all’erectus al sapiens) che impara a 
costruire strumenti: all’inizio, per col-
locare nella terra il seme di grano, sca-
va un buco con un legno, poi con la 
zappa di pietra, con una di ferro, con 
l’aratro trainato da un animale, infi-
ne con quello attaccato al trattore che 
brucia petrolio.

Il “progresso” inorgoglisce l’eco-
nomista, e in sala non è contestato 
da nessuno nei dati, perché ognuno 
sa distinguere una zappa da un ara-
tro, i muscoli di un bue da un motore 
diesel. Ma allo storico delle istituzio-
ni, delle religioni, della società, del-
le emozioni, su quel benessere si agi-
tano in testa cento domande aggiun-
tive. Lo storico è un guastafeste, non 
maneggia dati, ma fatti, che sono da 
lui continuamente fatti e rifatti. Og-
gi la stessa parola “progresso” gli rie-
sce sospetta: il bene è sempre corroso 
dal male, la ragione dall’irrazionalità. 
Anzi, afferma Birgit Aschman, venu-
ta dalla lontana Berlino, l’irrazionali-
tà non è un male. 

Lo stesso giorno, in un’altra sala 
di Trento, all’Università, in un con-
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vegno dell’Istituto per le Scienze Re-
ligiose dedicato al cardinale Carlo M. 
Martini, un filosofo non credente co-
me Salvatore Natoli accusa Dio di non 
saper risolvere il problema del male. 
Anzi di complicarlo, perché carica il 
credente del dovere di giustificare 
quel Dio che ama. E’ in discussione 
lo stesso problema, l’enigma del ma-
le, lo stesso giorno, su iniziativa della 
stessa Fbk, ma con l’Isig all’insaputa 
dell’Isr. Nell’età della tecnica la spe-
cializzazione permette ai due diretto-
ri, Paolo Pombeni e Alberto Bondol-
fi, di elaborare saperi raffinati. Ma li 
separa anche, fino all’incomunicabi-
lità. E costringe me, a settant’anni, a 
correre da un’aula all’altra, e a forni-
re ai miei lettori di oggi una riflessio-
ne incompleta.

 La terza sezione della Fbk poi, 
l’Irst (l’Istituto per la Ricerca Scientifi-
ca e Tecnologica), agisce da sempre in-
disturbata sulla collina di Povo, indif-
ferente alle “ragioni del moderno” che 
si interrogano nella pianura  di Via S. 
Croce, a carico di una Pat (cioè di noi 
tutti) che tutto finanzia. Una Provin-
cia autonoma che, in tempo di elezio-
ni, non riesce a motivare alla presen-
za né un amministratore uscente né 
un aspirante.

Nella replica ai suoi critici Malani-
ma cita Umberto Galimberti, come per 
dire: so bene che i filosofi catastrofisti 

nell’età della tecnica minacciano l’a-
pocalisse, la fine del mondo. Ripeto-
no, infatti, sui grandi giornali: “Ormai 
la domanda non è più che cosa l’uomo 
può fare della tecnica, ma che cosa la 
tecnica può fare dell’uomo”. Malani-
ma riparte fiducioso dal fuoco: 1,5 mi-
lioni di anni fa un nostro lontano pro-
genitore imparò a conservare e a ge-
nerare il fuoco, un progresso tecnico 
foriero di grandi progressi culturali. 
Chi può negarlo? (2)

“...e si accorsero di essere nudi” (Ge-
nesi 3,22)

Ogni giorno, entrando nell’aula del 
mio Istituto Tecnico, mi veniva incon-
tro, appesa al muro, erede del fuoco 
che cuoce, protegge, e riscalda, la tavo-
la di Mendeleev. “Una volta non c’era, 
- mi diceva ironico lo studente più sve-
glio - mentre oggi inghiottiamo un’a-
spirina per sentirci subito meglio”. “E  
abbiamo ammazzato gli ebrei ad Au-
schwitz con il gas Zyklon B”, replica-
vo. Oggi aggiungerei: “e usiamo le ar-
mi chimiche in Siria”. Il fuoco uccide 
e distrugge. Ma, sottovoce, sono di-
sposto anche a riconoscere: “se oggi 
sappiamo che l’aspirina a me, porta-
tore del gene di Leiden, fa male, pos-
so però  sostituirla con la tachipirina”.

Dell’ambiguità della tecnica, il fuo-
co che brucia, i Greci presero coscien-
za per primi, con Eschilo, nel V sec. a. 
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C. Prometeo dona il fuoco agli uomi-
ni per aiutarli nella lotta per la soprav-
vivenza. Ma lo deve rubare agli dei, e 
così commette un sacrilegio. Quel far-
maco è contemporaneamente medici-
na e veleno: la tragicità della condizio-
ne umana, ambivalente, è il lascito più 
importante della cultura classica greca. 

La Bibbia giudaico-cristiana rac-
conta che dopo aver mangiato il frut-
to della conoscenza, l’uomo e la donna 
“si accorsero di essere nudi” (Genesi, 
3,7). Il giardino dell’Eden divenne un 
campo disincantato, da arare con in-
telligenza e fatica. Il mito non raccon-
ta cose storicamente accadute, ma co-
se che avvengono sempre. C’è grande 
dignità in quella nudità che è bisogno 
di conoscere e fare, di scienza e di tec-
nica (e di economia, di diritto, di po-
litica). E’ anche vulnerabilità e debo-
lezza, limite e solitudine, che generano 
paura. Dall’antinomia sorgono la liber-
tà e la responsabilità. “Dio, il Signore, 
fece per Adamo ed Eva, la sua donna, 
tuniche di pelle, e li vestì” (Gen 3,22).

Fra l’800 e il 200 a. C. Karl Jaspers 
individua un’era assiale, comune nel-
la storia dell’umanità: separatamen-
te, non solo in Grecia e in Israele, ma 
anche in Cina, India, Persia, nascono 
le grandi religioni universali, e le ca-
tegorie fondamentali con le quali ab-
biamo pensato per secoli. Forse il No-
vecento si configura come una nuova 

era assiale, capace di unificare l’uma-
nità attorno alla scienza. (3)

Una zingara nella Tempesta
È nel contesto della modernità che 

si realizza prima la rivoluzione scien-
tifica e poi quella tecnologica. Pierlui-
gi Onorato la definisce così: “La ragio-
ne moderna (e quindi la ragione laica) 
prescinde dalla nozione di Dio”: è  “un 
passaggio indubbiamente travagliato e 
complesso che si articola sul piano te-
oretico nell’autonomia della filosofia 
dalla teologia; sul piano pratico nell’au-
tonomia dell’etica e della politica dal-
la religione; sul piano religioso nel pri-
mato (autonomia) della coscienza per-
sonale; sul piano storico-politico nel-
la nascita dello stato (moderno) e nella 
proclamazione dei diritti dell’uomo”. 

E’, in altre parole, l’affermarsi del 
“principio copernicano”, che ha i no-
mi di Copernico (e di Galileo), di Dar-
win, di Einstein. Alla crescente autono-
mia corrisponde però una progressiva 
“detronizzazione” dell’uomo dal cen-
tro del mondo. Fino a Sigmund Freud 
che, con la scoperta dell’inconscio, af-
ferma che l’uomo “non è più padrone 
nemmeno in casa propria”.

Concludiamo con l’arte. Guardia-
mo un dipinto agli albori della mo-
dernità, ma capace di far pensare ed 
emozionare anche noi. Cercate in In-
ternet la Tempesta, una tela di Giorgio-
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ne, un pittore di Castelfranco Vene-
to, morto giovane nel 1510, di grossa 
corporatura, come dice il nome. Han-
no un che di misterioso quelle linee e 
quei colori che hanno suscitato le in-
terpretazioni più varie. Sullo sfondo 
tuoni e fulmini sconvolgono il mon-
do. Sono la scoperta dell’America, 
della stampa, della polvere da sparo. 
Ma non spaventano la giovane donna 
in primo piano, povera, nuda, che al-
latta teneramente il bambino che ha in 
braccio, e lo accarezza. E’ una zinga-
ra, una “cinghena”, chiamata a rappre-
sentare con la sua tenerezza il senso 
di umanità che dovrebbe unirci. Ap-
partiene a un popolo che fa paura, al-
lora e oggi. Ci sono genitori, “onesti 
lavoratori” italiani e trentini, che tol-
gono da scuola i loro figli se in classe 
ci sono room e sinti, che anzi raccol-
gono firme perché sia tolto il contri-
buto pubblico che stimola quei geni-
tori a mandare a scuola i loro picco-
li. Per i “nomadi” fatichiamo a predi-
sporre, anche in Trentino, quelle mi-
croaree con i servizi di acqua e di fuo-
co che sono il segno dell’integrazione.

 “La pittura non è fatta per decorare i 
muri, è uno strumento contro il nemico”, 
diceva Pablo Picasso, il più grande pit-
tore del Novecento.  Il nemico dentro 
di noi è il pregiudizio. Techne, sapeva-
no gli antichi Greci, significa insieme 
tecnica e arte. (4)

Note
In “L’aula e la città”- Cronache dalla 

scuola (Edizioni Effe e Erre 2003), l’auto-
biografia di un insegnante all’Iti “Buo-
narrroti” di Trento, sono numerosi gli 
articoli sulle due culture. Segnalo al-
meno: All’esame la chimica, i giornali, e 
la morale pag. 205; L’antinucleare difficile 
pag. 74; Gli umanisti e gli altri pag.240; 
Quanto costa la Pietà di Michelangelo? 
pag.153; Fra scienza e arte pag.158; Po-
ca scienza, tanta tecnica pag.319; Scuo-
la: formazione o addestramento? pag.329. 
Il libro è reperibile nel “Catalogo bi-
bliografico trentino”, il più efficien-
te di tutta l’Italia (parola di Tullio De 
Mauro).

Da “Il compito di domani – Crona-
che dalla Chiesa di Trento nel dopo-Con-
cilio” (La Finestra Editrice 2013) , pre-
sentato sulla rivista L’Invito n.230 e 
n.231 (www.linvito.altervista.org)  
segnalo almeno Discutendo di cos’è 
la vita pag.144; Dio non è un tappabu-
chi pag.160; Quel muro tra fede e scien-
za pag.163.   I miei due libri sono sta-
ti presentati da Ugo Merlo su “l’infor-
matore del perito industriale” n.97/2004 
e n.130/2013.

In “Senza parole” – Cronache e idee 
dell’autunno della politica (Erickson Edi-
trice 2013) segnalo il mio intervento 
su I costi della politica pag.103. (anche 
su Youtube in www.politicarespon-
sabile.it).
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1.  Su L’Invito (www.linvito.altervi-
sta.org) n.206, Etsi deus non dare-
tur: religioni e laicità; n.219, Verso 
la costituzione del diritto pubbli-
co europeo tra Medioevo e Moder-
nità (con ampio spazio dedicato 
al “caso” Galileo); n.223, La Bib-
bia nella storia d’Europa; n.224, Gli 
antenati di Gesù (sull’importanza 
della storia); n.228, Il “camino” di 
Santiago di Compostela (cronaca di 
un viaggio nella storia).

Su Questotrentino (www.questo-
trentino.it) n.20/1998, Gli intellettua-
li e la Grande Guerra (con un’intervista 
allo storico della scienza Roberto Ma-
iocchi); n.2/2000, Gli umanisti e gli al-
tri; n.19/2000, Pensare la tecnica (è la 
recensione a un volume di Michela 
Nacci, che mette a confronto le tesi dei 
pessimisti e degli ottimisti); n.1/2004, 
Sviluppo insostenibile (è la recensione 
a un volume di Pietro Greco e Anto-
nio Pollio Salimbeni); n.7/2005 Bioe-
tica e fecondazione assistita (è la recen-
sione a un volume di Vittoria Franco); 
n.13/2005 Scienza e umanesimo, un in-
contro difficile.

1.  La voce Uomo (ma anche Scienza, 
Tecnica, Tecnoscienza, Storia, Reli-
gione, Evoluzione, Principio coper-
nicano...) è consultabile in “Ein-
stein e il ciabattino”- Dizionario 
asimmetrico dei concetti scientifici 

di interesse filosofico di Pietro Gre-
co. In quarta di copertina la cita-
zione di Einstein: “La filosofia sen-
za la scienza è vuota. La scienza sen-
za la filosofia è arida”.

2.  La tragedia di Eschilo, Prometeo 
incatenato, è analizzata nel volu-
me di Umberto Galimberti, La 
casa di psiche. Spiego brevemen-
te il significato del mito dell’E-
den (non più chiamato del “pec-
cato originale), “...e si accorsero 
di essere nudi”, in un articolo “I 
mass-media che lacerano” su l’In-
vito n.214 a pag.24 , nell’inter-
pretazione della biblista Rosan-
na Virgili.

3.  La citazione di Pierluigi Onorato 
sulla “ragione moderna” è in un 
articolo di Testimonianze n.488-
489, la rivista fondata da Erne-
sto Balducci. Sono i due coauto-
ri del manuale di educazione ci-
vica “Cittadini del mondo”.

Forse a qualcuno interessa sape-
re alcuni degli ultimi libri che ho letto 
con interesse sul tema di questo arti-
colo. Orlando Franceschelli, Dio e Dar-
win, Darwin e l’anima, La natura dopo 
Darwin;  Simone Morandini, Darwin 
e Dio;  Piero Stefani e Laura Novati, 
Genesi e Natura;  Girotto, Pievani, Val-
lortigara, Nati per credere; Marcel Gau-
chet, Disincanto del mondo;  Francesco 
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Remotti, Contro natura;  Marcello Ci-
ni, Il supermarket di Prometeo. Conti-
nuo poi a consultare il dialogo fra il 
neuroscienziato Jean Pierre Changeux 
e il filosofo Paul Ricoeur, “La natura e 
la regola”: è una conversazione franca, 
in cui ognuno cerca di rendere intelli-
gibili le proprie idee a chi non le con-
divide, e di entrare nel mondo di chi 

ha idee opposte alle proprie. Di “con-
versazione”, a proposito de “Il compi-
to di domani”, scrivo su L’Invito n.231 
pag.58: “La sfida dei laici”.

Mail: silvano.bert@virgilio.i

OPIFICIUM. N.5 /2013
Osservatorio dei periti industriali

Prometeo ruba il fuoco, 1817, 
nell’interpretazione di 
Heinrich Friedrich Füger
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Buona sera a tutti, in questa serata 
di amicizia io non mi sento il rappre-
sentante dei Sunniti nel mondo. So-
no uno di voi e mi sento anche figlio 
di una storia complessa dove ci sono 
Shiiti, Farigiti e altri gruppi meno co-
nosciuti, pertanto sono interessato a 
questa storia come studio, come fede 
e come presente, perché questo influ-
isce sulla convivenza, sulla pace e sul-
le relazioni internazionali.

Comincio da una premessa: la sto-
ria oppure la geografia religiosa è sem-
pre in movimento; non c’è una geo-
grafia fissa.

Oggi l’Iran è a maggioranza shii-
ta con l’Iraq e il Libano, ma cinque se-
coli fa non era così, dieci secoli fa era 
diverso.

Per esempio conoscete azhhan?: è 
l’istruzione sunnita più conosciuta nel 
mondo, al Cairo, in Egitto; è stata fon-
data dagli Shiiti, gli Ismailiti e dai Fa-
timiti. I Fatimiti hanno fondato la lo-
ro capitale che era Almedia in Tuni-
sia, prima di trasferirsi al Cairo; que-
sto 1000 anni fa!

Pubblichiamo la trascrizione di una conversazione informale 
sull’Islam fatta da due esperti (uno sunnita e l’altra shiita) per un 
gruppo di amici riuniti dal CIPAX (Centri Interconfessionale per la 
Pace) che ne avevano fatta richiesta.

Prof. MOKRANI ADNANE - tunisino (docente al PISAI - Pontificio Istituto di 
Studi Arabi e Islamistica - e docente presso l’Università Gregoriana)

A quell’epoca l’Iran era a maggio-
ranza sunnita e la Tunisia era governa-
ta dagli Shiiti, l’Egitto era shiita.  Dun-
que c’era un’altra geografia.

5 secoli fa i Jafavidi in Iran, una di-
nastia turca, ha deciso di riconoscere lo 
shiismo come religione di stato, in op-
posizione all’impero ottomano, che era 
un impero sunnita; era una questione 
di geopolitica.

Anche come storia personale, io 
provengo da una famiglia che si chia-
ma Mokrani, che nei primi secoli 
dell’Islam era shiita zaidita, gruppo 
minoritario che oggi si trova nello Je-
men e poi sono diventati sunniti.

Anche in Arabia Saudita e in Iraq ho 
conosciuto tante persone che vengono 
da tribù arabe, che erano sunniti e poi 
sono diventati Shiiti o il contrario.  Dun-
que quello che si chiama identità religio-
sa è un’identità dinamica, che cambia.

Spesso è una questione di dominio 
o di politica.  In Libano troviamo an-
che questo cambiamento di religione: 
da cristiani a musulmani e da musul-
mani a cristiani. 
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 Troviamo, infatti, cristiani di ori-
gine shiita, troviamo anche vesco-
vi di origine hahimita, della famiglia 
del profeta che sono vescovi cristiani, 
perché nel XII secolo, in quella zona, 
sotto il governo dei Mamelucchi, era 
più facile essere un cristiano che shiita 
e dunque tanti shiiti erano costretti a 
diventare cristiani,  per salvare la vita;  
dunque fin dall’inizio vorrei sottoline-
are questo punto: la storia non è sacra, 
è dinamica, sempre in cambiamento.

Di recente un grande sapiente mu-
sulmano sunnita, Pardawi, ha condan-
nato Dakatar, un fratello musulmano, 
a causa del proselitismo shiita nelle 
zone sunnite.

  Il proselitismo viene effettuato an-
che attraverso canali satellitari. Ci so-
no canali molto attivi nella propagan-
da sunnita o shiita; il proselitismo è 
una guerra religiosa, satellitare e com-
prende zone shiite e zone sunnite. 

 Tutto ciò mi sembra scorretto, per-
ché va contro la libertà personale, con-
tro la democrazia e contro la libertà di 
espressione: ognuno deve essere libero 
di scegliere ciò che vuole, non si può 
dire che l’identità di un paese non de-
ve cambiare mai.

Il discorso è ampio; vediamo come 
possiamo sintetizzare.

  Il punto di partenza è storico e po-
litico nello stesso tempo.  Si trattava 
all’inizio della questione della succes-
sione e cioè chi aveva il diritto di suc-
cedere al profeta Muhammad.

Secondo la visione shiita, il profeta, 

prima di morire, nominò suo cugino 
e genero Alì, un compagno di grande 
qualità, come successore e come Imam.  
Un famoso detto del profeta riferisce 
che dopo l’ultimo pellegrinaggio, Mo-
hammad alzò la mano di Alì, dicendo: 
“chi mi considera come amico, Alì è il 
suo amico”. Alì ha diversi significati: 
amico, maestro e tante altre cose.

Questo è considerato come testo 
esplicito e chiaro per la nomina di Alì, 
per gli Shiiti, riconosciuto come testo 
anche dai Sunniti, senza però attribu-
irne lo stesso valore, i Sunniti dicono, 
infatti, che indica soltanto lo spessore 
e l’importanza di Alì, per cui non è un 
testo esplicito.

Dopo la morte del profeta, i Sunni-
ti Abu Bakr e Omar, hanno potuto, in 
qualche modo, gestire la situazione e 
hanno scelto Abu Bakr come loro pri-
mo califfo.

All’inizio Alì rifiutò di riconoscere 
questa scelta ma poi alla fine l’ha rico-
nosciuta per mantenere la pace sociale.

Dunque dal punto di vista sunni-
ta ci sono 4 califfi detti “ben guidati”, 
tra cui Alì,  il IV califfo. Invece per gli 
shiiti Alì è il primo e l’unico Imam le-
gittimo, dopo di lui viene Asar, suo fi-
glio e poi il secondo figlio di Alì, avu-
to da Fatima, che è la figlia del profe-
ta e quindi con questo gruppo è nato 
il nucleo che è diventato dopo: “ Shiia-
tu Alì” cioè seguaci di Alì, che è il pri-
mo gruppo politico e rappresenta an-
che la fedeltà degli Shiiti al messag-
gio profetico.
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Pertanto è una questione di potere.  
Dopo, gradualmente, nella storia, que-
sto pensiero è andato verso una visio-
ne sempre più distinta e abbiamo dun-
que, nel pensiero classico islamico tre 
teorie politiche. 

La teoria shiita dice che la leader-
ship religiosa e politica deve avere una 
certa linea genealogica del profeta, per 
una questione di etica e di successione 
ereditaria. Oggi ci sono diversi grup-
pi, il gruppo maggioritario del mondo 
sono gli Shiiti Dodicimani, perché cre-
dono in dodici Imam.  L’ultimo Imam 
è nascosto, è vivo fino ad oggi e tor-
nerà alla fine dei tempi.

Ma ci sono anche diversi Shiiti Zai-
dita, nello Jemen, come ho già accen-
nato, ce n’erano una volta anche nel 
Magreb, che dicono, no: basta esse-
re uno della famiglia del profeta, non 
deve necessariamente appartenere ad 
una certa linea genealogica e ci sono 
anche Shiiti Ismaeliti che hanno in co-
mune 6-7 primi Imam, poi ogni  Imam 
ha una continuità di imamato;  Ara-
ham, oggi è l’Imam vivo degli Shiiti 
Ismaeliti, che sono fondatori del Cai-
ro e c’erano  ancora tanti altri gruppi 
che oggi sono spariti  per motivi stori-
ci. Alcuni erano anche estremisti e so-
no spariti anche per le loro ideologie. 
E’ una storia molto complessa.

Poi ci sono i Sunniti, essi dicono 
che per la loro teoria politica l’Imam, 
il califfo, deve essere arabo e della tri-
bù del profeta.  Questa teoria dice che 
gli Arabi non potevano accettare una 

guida non araba ma i Sunniti oggi han-
no messo da parte questa teoria per-
ché non è più valida, dove sono? Non 
se ne sa più niente.

Questa teoria era valida una volta, 
poi il potere è stato preso da altri: Tur-
chi, Persiani e altri imperi non arabi.

Poi c’è una terza teoria dei  Fari-
giti, sorta durante la vita di Alì stes-
so, che hanno rifiutato la sua guida e 
hanno formato un terzo gruppo e oggi 
sono maggioritari nell’Africa dell’est, 
Kenia, Zanzibar, Tanzania, una picco-
la minoranza in Libia, una minoranza 
nell’isola di Gerba in Tunisia ed anche 
una minoranza in Algeria.

Questo terzo gruppo è diverso an-
che come tradizione giuridica, geolo-
gica e come tutto; si parla poco di lo-
ro perché all’inizio erano veramente 
estremisti.

I primi Farigiti hanno commesso 
dei massacri, erano molto violenti ma 
il gruppo che è rimasto oggi: i Libaditi, 
è un gruppo molto pacifico, è rimasto 
sempre fuori dalla politica, fuori dal-
le guerre.  Anche in Algeria, in questi 
ultimi conflitti, sono rimasti totalmen-
te neutrali. Essi sono grandi mercanti, 
niente politica, hanno centri universi-
tari, commerciali, ecc…  

La questione islamica comincia co-
me divergenza politica per poi diven-
tare un problema religioso, perché non 
è più una questione di potere ma an-
che di interpretazione dei testi, di te-
ologia, di immamologia, ecc…

 Per riassumere, nella teologia sun-
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nita ci sono tre capitoli principali: la di-
vinità, la profezia e l’escatologia.

Nei libri di teologia shiiti, trovia-
mo un quarto capitolo chiamato: im-
mamologia.  Si parla dell’Imam, del-
le prove dell’esistenza dell’Imam, la 
sua successione, la sua sapienza, il 
suo potere, ecc…, è un quarto capito-
lo importante.

La cosa interessante è che la prima 
scuola di teologia della storia dell’I-
slam era la scuola muataselita.

  I Muataseliti erano Shiiti e Sunni-
ti; questo è strano.  I teologi muatase-
liti sunniti e shiiti, hanno la stessa te-
oria, lo stesso approccio nella profe-
zia, nell’escatologia: dicono le stesse 
cose, solo che la teologia si trova solo 
al quarto capitolo.

I cinque principi del Muateselismo 
sono gli stessi, poi nel diritto gli Shi-
iti Dodicimani hanno sviluppato la 
scuola giuridica jafavita, che ha la sua 
particolarità sia nella metodologia sia 
nelle applicazioni; ci sono tanti pun-
ti in comune.

Perché i Sunniti si chiamano Sun-
niti?  Perché c’è la Sunna, che è la tra-
dizione.

La Sunna è profetica nel senso che 
contiene i detti e i fatti del profeta.

 Il concetto di Sunna per gli Shiiti è 
diverso.  Anche per gli Shiiti la Sunna 
rimane sempre la seconda fonte del-
la religione dopo il Corano, in questo 
non c’è differenza ma per loro la Sun-
na rappresenta i detti di 14 impeccabi-
li, infallibili: dodici Imam da Alì in poi 

ma prima il profeta e sua figlia Fatima 
e poi altri due Imam infallibili: hanno 
la loro Sunna. 

 Ci sono tanti detti comuni fra Shi-
iti e Sunniti e alcuni detti sono ricono-
sciuti dagli uni e non dagli altri.

Per dare un piccolo esempio, sul 
piano giuridico, il matrimonio provvi-
sorio, riconosciuto dagli Shiiti, è con-
siderato abrogato dai Sunniti; hanno 
una metodologia diversa.  Dunque sto-
ricamente, nel mondo islamico,  abbia-
mo queste diversità interne.

Oggi si parla molto dei Sunniti e 
Shiiti con una certa chiave interpretati-
va per comprendere i conflitti, le guer-
re, per capire cosa sta succedendo in 
Medio Oriente.  Secondo me con una 
falsa  interpretazione, perché infatti il 
problema siriano, non è un problema 
fra Shiiti e Sunniti ma tra una ditta-
tura per caso di maggioranza alauita, 
che da una parte è Shiita e una mag-
gioranza è sunnita.

 Ci sono anche gli Alauiti, che so-
no contro il regime, ci sono anche cri-
stiani e dunque è un problema politi-
co di oppressione: di oppressori e op-
pressi, di giustizia, di democrazia e di 
diritti umani.

In altri paesi troviamo il contra-
rio; in Iraq per esempio, all’epoca di 
Saddam, c’era una minoranza sunni-
ta che dominava, contro una maggio-
ranza shiita oppure l’attuale regno 
sunnita ma la cui maggioranza di po-
polo è shiita.

Dunque può capitare che gli op-
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pressi o gli oppressori siano Shiiti o 
Sunniti ma non è questo il problema; 
il problema è di natura politica. 

 Per giustificare la violenza, per se-
minare l’odio, per conferire una falsa 
sacralità al conflitto, per renderlo più 
passionale, più radicato nella memo-

ria, più emotivo, si può ricorrere a tut-
to, far ricordare il passato con le per-
secuzioni, tutti i mezzi sono possibili.

Tutto ciò rende il conflitto sempre 
più difficile da risolvere e di questo ne 
profitta chi  ha interessi nella continu-
ità del conflitto.

Buona sera a tutti in questa serata 
di Cipax, che per 30 anni  Gianni No-
velli, il nostro grande amico e maestro 
ha portato avanti e adesso, con grande 
generosità  lo ha affidato a un musul-
mano (Adnane Mokrani) a lui e al suo 
cuore così aperto un abbraccio fraterno.

Ci sentiamo discepoli del suo inse-
gnamento pacifico, che attraverso l’in-
contro tra le diverse confessioni, por-
ta a una meta comune che è la Pace.

Adnane ha parlato degli Shiiti e 
dei Sunniti, sotto un profilo storico, 
che adesso io vorrei completare, con 
un aspetto teologico.

La questione è iniziata con la de-
cisione della successione del Profeta 
Muhammad, da lì, infatti, è iniziata 
questa diversità di visione.

C’è stato chi ha detto: dobbiamo fa-
re un raduno e scegliere, e chi ha det-
to: che la profezia non è un lavoro di 

Prof.ssa SHAHRZAD HOUSHMAND ZADEH – iraniana - docente all’Univer-
sità Gregoriana, fa parte di un’associazione interconfessionale per l’e-
mancipazione femminile e… madre di famiglia

scelta ma è un’iniziazione per cui do-
vrebbe essere già scelto dallo stesso 
Profeta e questo è il pensiero shiita.  
Gli Shiiti, infatti, hanno detto, che la 
profezia non è un governo ma è una 
scelta spirituale, divina e allora il pro-
feta Muhammad, come ha già accen-
nato Adnane, ha già nominato chi po-
teva essere il suo successore, perché è 
soprattutto un fattore spirituale, misti-
co.  Però Alì, dopo una prima resisten-
za, durata 6-7-8 mesi, per la pace del-
la comunità accetta la scelta.

Questo pensiero è andato avanti 
nel tempo e cioè che la religione non 
è un fatto politico o sociale ma è un 
fatto spirituale, anche se è al servizio 
della società: non è una scelta del po-
polo ma è una scelta divina.

I musulmani shiiti e sunniti, da un 
punto di vista teologico credono in tre 
punti fondamentali:
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All’unicità di Dio, cioè che esiste un 
solo Dio, un unico Creatore, un unico 
Essere con la E maiuscola, Vita con la 
V maiuscola e può avere infinite ma-
nifestazioni, anzi ogni manifestazio-
ne, essendo una parte dell’Essere, non 
può essere che Lui.  Questo concetto 
fondamentale può essere il punto più 
importante di ogni pensiero teologi-
co per tutti i Musulmani del mondo.

 Tauhid che letteralmente viene tra-
dotto monoteismo, in senso letterale è 
unificare. Esiste tutta una filosofia isla-
mica su questo punto, poco conosciuta 
in Occidente: tauhid, significa unifica-
re, nel senso che Dio non ha bisogno 
di essere unificato, ma invece è l’essere 
umano che ha bisogno di essere unifi-
cato, individualmente, razionalmente 
e anche collettivamente.  Si tratta allo-
ra di un cammino, un progetto che l’I-
slam propone come primo punto es-
senziale del credo islamico.

Il Profeta dice: basta una sola pa-
rola per essere salvi e credere che non 
esiste altro Dio che Uno e se si realizza 
questo pensiero, ogni divisione, ogni 
separazione, nel senso dualistico, sva-
nisce e quindi è un progetto.

Il secondo punto è: credere alla pro-
fezia, che è molto simile, in un certo 
senso, al cristianesimo; credere cioè 
che questo Dio universale, trascenden-
te e immanente, si rivela anche attra-
verso i Profeti e qui il concetto del Ne-
buvat, cioè che Lui manda i messag-
geri; manda il Navì, che significa: co-
lui che sa, persone che sono arrivate a 

una conoscenza e la sanno trasmettere.
Il terzo punto è, Mahad, cioè che 

l’essere umano è responsabile di ogni 
suo atto e un giorno riceverà tutto ciò 
che ha seminato.

Allora Shiiti, Sunniti, Farejiti e tut-
te le scuole dell’Islam concordano in 
questi tre punti.

Adesso, cosa hanno aggiunto gli 
Shiiti? Ciò che hanno aggiunto è pro-
prio il concetto di imamat e qui mi sof-
fermo un attimo.

Non entro nel fattore storico, che 
Adnane ha già illustrato. Cosa signi-
fica Imamat , è così importante che la 
scuola shiita lo ha inserito nei suddet-
ti punti fondamentali e l’ha voluto co-
me il punto fondamentale del credere 
islamico.  La figura dell’Imam, prati-
camente, per semplificare:  è il succes-
sore di Dio, è il luogotenente di Dio, è 
la manifestazione della realizzazione 
del progetto di Dio sull’uomo, è colui 
che riveste di tutti i nomi di Dio.

Voi sapete che l’Islam presenta Dio 
con 99 nomi, in realtà all’interno del 
Corano, sono più di 99 nomi, e allora 
99 è un numero simbolico per espri-
mere la manifestazione che Dio è uni-
co ma con tante diversità, tanti nomi 
e tante luci.

 I nomi possono essere infiniti, in-
fatti, 99 è un simbolo.  Il Corano di-
ce: “chiamatelo Allah o chiamatelo 
Rahman, a lui appartengono tutti i no-
mi belli” e allora l’uomo che diventa 
luogotenente  del Divino, si veste dei 
nomi di Dio e non solo di questi 99 ma 
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di tutti i nomi di maestà e bellezza.
L’uomo Imam diventa Halifa, suc-

cessore di Dio, diventa amico di Dio, 
maestro del popolo, la mano di Dio, lo 
sguardo di Dio, il cuore di Dio.

Per riassumere, è questa la teologia 
shiita; credere all’esistenza di un Esse-
re, che riesce a stare fra cielo e terra, ve-
stendosi di tutti i nomi divini.

Allora questa è Incarnazione?  Se 
si veste di tutti i nomi di Dio, diven-
ta successore di Dio, amico di Dio, lo 
sguardo, il cuore di Dio, anzi nella li-
turgia shiita c’è una preghiera lunghis-
sima, che dice: “Per voi il sole brilla, 
per voi la luna gira, per voi la pioggia 
scende, per voi sono aperte le porte del 
paradiso e allora chi siete?“ Chi sono 
questi Imam? Si può dire che sia una 
forma di incarnazione.

  E dopo questo, alcuni,  di una cer-
ta scuola sunnita criticano la lettura 
shiita.  Invece qui sta proprio il punto 
da cui si può arrivare a una più sem-
plice comprensione del cristianesimo.

Gli Shiiti sono facilitati in questo 
senso a comprendere la cristologia, 
perché, se esiste un uomo, un Imam, 
nel concetto teologico shiita, che si ve-
ste di Dio e diventa: l’amore, l’amici-
zia, la misericordia, colui che nutre, 
che guida, allora, c’è solo una sottile 
differenza fra l’uomo e Dio e per que-
sto è facile capire quel Dio che s’incar-
na in Cristo.

Se per alcuni delle scuole sunnite è 
talmente difficile questa comprensio-
ne, per molti altri invece della scuo-

la shiita, diventa più facile perché c’è 
una grandissima somiglianza in que-
sta lettura.  Però questa visione teolo-
gica shiita è presente in molte scuole 
delle confraternite Sufi, dove vedia-
mo elaborato lo stesso concetto sotti-
le e spirituale.

Tutte le confraternite Sufi credono a 
un polo che guida la loro confraternita, 
che è un iniziato; un’iniziazione pro-
fondamente spirituale, dove lui stes-
so è il legame con un polo universale.

Questo pensiero lo vediamo nelle 
confraternite sufi, questo pensiero che 
appartiene alla teologia shiita e che ap-
partiene anche alla mistica islamica.

Henry Corban, che è uno studioso 
francese contemporaneo, ha contribu-
ito in modo eccezionale alla conoscen-
za di questo concetto.

Io ho qui un piccolissimo suo lavo-
ro “ L’Imam nascosto”, dove leggendo, 
si vede che ha capito meglio degli aya-
tollah, che oggi si trovano a Om, che 
cosa vuol dire la Shiia nel suo messag-
gio spirituale. Corban ha scritto tan-
tissimi libri di uno spessore scientifi-
co altissimo.

Rimango su questo punto, perché, 
infatti, la vera differenza, quella essen-
ziale fra Sunniti e Shiiti  sta proprio 
nella differenza tra il concetto del  ve-
loiad e memomad.

Forse già sapete che i Sunniti e gli 
Shiiti, andando in pellegrinaggio alla 
Mecca, stanno insieme. Questo è un 
grande dono, compiono lo stesso rito 
insieme, il Corano è lo stesso identico 
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testo per entrambi, anche la preghie-
ra canonica quotidiana è la stessa per 
entrambi e tantissime leggi morali.  I 
primi tre punti cardine del Credo so-
no uguali e, infatti, la Sunna, che è  la 
tradizione che viene dopo il  Corano, 
per i Sunnuti e anche per gli Shiiti ha 
il suo valore.

Anche qui c’è uno scambio tra le 
tradizioni, solo che per gli Shiiti la ve-
ra tradizione, avviene attraverso il rac-
conto dell’Imam.  C’è un detto impor-
tante del profeta Muhammad che dice: 
“io vado e vi lascio due cose, il Cora-
no e la mia famiglia” e poi continua a 
dire che questi due non si separeran-
no mai fino al giorno del giudizio, nel 
senso che la vera conoscenza del mes-
saggio coranico dovrebbe arrivare  at-
traverso gli iniziati, altrimenti potreb-
be essere abusato, mal capito o deviato 
e per questo motivo abbiamo  detto di 
Alì: il primo Imam, il saggio, il quarto 
califfo per i Sunniti ma il primo Imam 
per gli Shiiti, anche qui c’è uno scam-
bio: Alì è valido sia per i Sunniti sia per 
gli Shiiti, ma per i Sunniti viene ricono-
sciuto come il quarto califfo e non ha 
il valore teologico che ha per gli Shiiti.  
Invece per gli Shiiti è proprio Walìal-
lah.  Infatti, c’è una differenza tra Ha-
zan shiita e Hazan sunnita e lo sentia-
mo dai minareti; gli Shiiti aggiungo-
no dopo Muhammad “messaggero di 
Dio”, Alì, amico di Dio costituisce la 
presenza fondamentale per gli Shiiti.

La spiritualità non può essere la-
sciata da parte, per questo ho porta-

to alcune fotocopie dei ”versetti del-
la luce”.

Comincerei con un versetto del Co-
rano molto mistico: “Dio è la luce dei 
cieli e della terra, la sua luce è para-
gonabile a una nicchia in cui si trova 
una lampada; la lampada è un cristal-
lo, il cristallo è simile a una stella scin-
tillante, questa lampada sta appesa a 
un albero benedetto, l’Olivo, che non 
proviene da Oriente né da Occidente 
e il cui olio può quasi illuminare sen-
za che fuoco lo tocchi, luce su luce “.

Io non condivido che lascino la pa-
rola Allah nelle traduzioni: infatti non 
si può tradurre tutto il Corano e lascia-
re una parola in arabo, perché può de-
viare l’attenzione sulla comprensione 
di un Dio diverso dall’Islam. 

Voi credete in Allah dicono? E io 
dico:  sì credo in Dio. Ma quando ce 
lo presentano così è quasi come se voi 
credeste in Allah e noi invece credia-
mo in Dio. Questo è un luogo comune 
che io ripeto ogni giorno ai miei figli 
e allora per questo io personalmente 
evito di lasciare la parola Allah nelle 
traduzioni, perché Allah letteralmen-
te significa Dio e non ha altro senso e 
allora Dio guida verso la sua luce chi 
vuole; Dio propone agli uomini delle 
metafore, Dio conosce ogni cosa

 Qui vediamo tre parole: lampada, 
cristallo e nicchia. I filosofi e i mistici 
si sono soffermati a scrivere migliaia 
di pagine solo su questi versetti.

 Ci sono tre cerchi uno dentro l’al-
tro, quello in mezzo ha un cristallo 
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luminoso che è una stella che emana 
luce.  Questa è la luce di Dio descrit-
ta nel Corano e che poi è questa stes-
sa luce che illumina il cielo e la terra: 
tutto ciò che si vede sulla terra e nei 
cieli è illuminato dalla luce dell’unico 
Dio e dell’unica Vita e dell’ unica Via; 
è un filo che conduce tutto l’Essere ma 
che si manifesta in queste tre lampade.

 Ma cosa c’entra con la Shiia? La 
mistica islamica lo elabora.

 Gli Shiiti riferiscono che la lampa-
da inferiore è il cuore del Valì; quell’I-
man, che all’inizio ho detto costituire 
la differenza tra la scuola shiita e sun-
nita; è colui che incarna in sé i nomi 
di Dio e che diventa l’anello tra cie-
lo e terra.

 Nella tradizione shiita questa lam-
pada inferiore accanto a Dio è la figu-
ra del santo: dell’Imam.

 Che cosa è questo Imam? Questo 
è il punto più difficile, ma è anche il 
punto che può aprire un dialogo tra 
musulmani e cristiani, sull’argomen-
to cristologico e della Trinità.

La differenza più grande tra la te-
ologia cristiana e quella islamica con-
siste proprio nella difficoltà di com-
prensione della Trinità e della cristo-
logia, ma se si riflette bene sul concet-
to di uomo perfetto, l’uomo univer-
sale, visto dai mistici, dai Sufi e dall’I-
mam degli Shiiti, che come ho detto 
sono quasi identici, negli elaborati, si 
può arrivare come a un’autostrada di 
comprensione anche fra queste due te-
ologie: islamica e cristiana.

Leggiamo ora i tre tipi di conoscen-
za di Dio;  Misonnu Mistri,  è uno dei 
primissimi mistici della prima era isla-
mica, colui che ci fa entrare  in questa 
concezione dell’Imam e del Valì, l’uo-
mo santo, l’iniziato, l’uomo perfetto.  
Perché la conoscenza?   Perché la sua 
particolarità è proprio questa cono-
scenza. La conoscenza è ciò che distin-
gue essenzialmente l’uomo perfetto.

 Perché in lui si riflette Dio, perché 
lui riesce a conoscere il Divino in tutte 
le sue manifestazioni.  Chi è il conosci-
tore?  Alì rispose: un uomo fra gli uo-
mini, differente dagli uomini. Diceva: 
esistono tre tipi di conoscenza di Dio. 
La prima, che tutti i credenti possiedo-
no, è che Dio è uno.  In secondo luogo 
la conoscenza deriva dalla prova e dal-
la dimostrazione che appartiene ai filo-
sofi, ai retori e ai teologi. Il terzo pun-
to, è che la conoscenza degli attributi 
dell’unità divina,  appartiene ai santi 
di Dio, a coloro che contemplano Dio 
nei loro cuori in maniera tale che Egli 
rivela loro ciò che non rivela a nessun 
altro al mondo. 

La vera conoscenza di Dio è l’illu-
minazione del cuore da parte  di Dio 
con il puro splendore della conoscen-
za; vale a dire: “Il sole non può essere 
visto se non attraverso la luce del sole”.

Tutto ciò per capire che cos’è que-
sto santo, come egli arrivi a questa co-
noscenza, che non è un accumulo di in-
formazioni ma una Sapienza innata. Il 
cuore dei 14 Immacolati, divenuti sa-
pienti, è legato al Divino. 
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L’ultimo brano che ho scelto è trat-
to da un libro meraviglioso del grande 
poeta persiano Attar, maestro di Ru-
mi… “Il verbo degli uccelli” o tradot-
to meglio “ il cantico degli uccelli”. E’ 
il racconto dell’essere umano nel suo 
viaggio faticoso, difficile e lungo fino 
all’arrivo. Lo riassumo: Attar in que-
sto cantico degli uccelli racconta la no-
stra vita, la storia della  vita umana; è 
inerente con la Shiia.

 In questo si concentra tutto il con-
cetto della teologia shiita: sull’uomo 
universale e sul Vali. Lo elaboro un 
po’. In questo cantico degli uccelli, 
che è anche accompagnato da imma-
gini meravigliose, da miniature persia-
ne bellissime, si parla di uccello miste-
rioso, nascosto, altissimo di nome Si-
mor, nome mistico. Simor rappresen-
ta, infatti, la meta desiderata da milio-
ni di uccelli.

 Attar paragona l’anima umana 
all’uccello, descrive in una metafora 
poetica il nostro viaggio come quel-
lo di milioni di uccelli, che vanno alla 
scoperta del desiderio del cuore che è 
la conoscenza, il mistero, la meta, l’u-
nione personificata nel nome di Simor. 
Allora tutti si incamminano per anda-
re a trovare Simor. Questo bellissimo 
libro di poesie io lo leggevo già a 15 
anni ed era il libro con cui io volavo.

 Questi uccelli però nel viaggio in-
contrano difficoltà. C’è chi si perde per 
freddo, chi si perde per paura, e così 
diminuiscono, diminuiscono sempre 
di più e si perdono lungo il tragitto; c’è 
anche chi si perde o si stanca. 

Alla fine c’è il luogo dell’arrivo e 
qui c’è tanta bellezza: arrivano dun-
que su questo monte dove non vedo-
no nulla; c’è solo questo unico essere 
ch’è Simor. Che cos’è questo Simor? 
“Si“ significa trenta e “mor“ signifi-
ca uccello; allora Simor letteralmente 
significa “ trenta uccelli “, ma prima 
dell’arrivo era “la parola misteriosa“. 
Loro arrivano, guardano e si chiedo-
no: dov’è Simor? Loro arrivano, guar-
dano: ed erano i trenta che ce l’aveva-
no fatta ad arrivare alla meta.

Allora questo Dio divino dentro, 
tutto questo cammino d’iniziazione 
per ritrovare Dio dentro, che è il con-
cetto fondamentale delle confraterni-
te mistiche “Sufi e Sunnite“, è il cen-
tro della visione shiita: l’uomo san-
to diventa il cuore dell’universo, non 
c’è separazione netta tra Dio e l’io, l’io 
muore e vive in Dio e i trenta uccelli 
trovano i trenta uccelli.

Questo è “Immamat Velayat”, che 
è l’iniziazione. E’ un nascosto per es-
sere conosciuto. E’ il mistero nascosto 
che si fa riconoscere.
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In seguito al rapimento e all’uccisio-
ne di tre ragazzi israeliani nei Territo-
ri occupati, Israele ha arrestato in ma-
niera indiscriminata circa cinquecento 
palestinesi, tra cui alcuni parlamenta-
ri e decine di ex detenuti già scarcera-
ti che non avevano alcun legame con il 
sequestro. L’esercito israeliano ha semi-
nato il terrore in tutta la Cisgiordania 
con retate e arresti di massa allo sco-
po dichiarato di “schiacciare Hamas”.

Su internet ha imperversato una 
campagna razzista in seguito alla qua-
le un adolescente palestinese è stato 
bruciato vivo. Tutto questo dopo che 
Israele aveva intrapreso un’offensiva 
contro il tentativo di creare un gover-
no di unità palestinese che il mondo 
era pronto a riconoscere, aveva viola-
to l’impegno a scarcerare dei detenu-
ti, aveva congelato la via diplomatica 
e aveva rifiutato di proporre un piano 
alternativo per continuare il dialogo.

Pensavamo davvero che i palesti-
nesi avrebbero accettato tutto questo in 
modo remissivo, obbediente e calmo, e 
che nelle città israeliane avrebbero conti-
nuato a regnare la pace e la tranquillità?

La realtà di Gaza 
e le illusioni israeliane
11 luglio 2014

Gideon Levy 
Gideon Levy è un giornalista israeliano. Scrive per il quotidiano Ha’aretz

Cosa credevamo, noi israeliani? 
Che Gaza sarebbe vissuta per sem-
pre all’ombra dell’arbitrio di Israele (e 
dell’Egitto), alternando momenti di lie-
ve allentamento delle restrizioni impo-
ste ai suoi abitanti a momenti di penoso 
inasprimento? Che il carcere più vasto 
del mondo sarebbe continuato a esse-
re un carcere? Che centinaia di miglia-
ia di residenti a Gaza sarebbero rima-
sti tagliati fuori per sempre? Che sareb-
bero state bloccate le esportazioni e de-
cretate limitazioni alla pesca? Ma di co-
sa deve vivere un milione e mezzo di 
persone? Qualcuno sa spiegare perché 
prosegue il blocco, benché parziale, di 
Gaza? Qualcuno sa spiegare perché del 
suo futuro non si discute mai? Crede-
vamo davvero che tutto sarebbe anda-
to avanti come prima e che Gaza l’a-
vrebbe accettato passivamente? Chiun-
que lo abbia creduto è stato vittima di 
un pericoloso delirio, e adesso il prez-
zo lo stiamo pagando tutti.

Però, per favore, non mostratevi 
stupiti. Non ricominciate a gridare che 
i palestinesi fanno piovere missili sulle 
città israeliane senza motivo: certi lus-
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si non sono più ammissibili. Il terrore 
che provano adesso i cittadini israeliani 
non è più grande del terrore che hanno 
provato le centinaia di migliaia di pale-
stinesi vissuti per settimane nell’attesa 
che nel bel mezzo della notte i soldati 
gli sfondassero le porte e gli invades-
sero le case per perquisire, smantella-
re, distruggere, umiliare e poi magari 
portarsi via un membro della famiglia.

La paura che stiamo vivendo noi 
israeliani non è più grande di quella 
vissuta dai bambini e dagli adolescen-
ti palestinesi, alcuni dei quali sono sta-
ti uccisi inutilmente in queste ultime 
settimane dall’esercito d’Israele. La 
trepidazione che provano gli israelia-
ni è sicuramente minore di quella che 
provano gli abitanti di Gaza, che non 
hanno allarmi rossi né rifugi né un si-
stema antimissile come Iron dome che 
li salvi, ma soltanto centinaia di terri-
ficanti incursioni dell’aviazione mili-
tare israeliana che si concludono con 
la devastazione e la morte di innocen-
ti, compresi anziani, donne e bambini: 
ne sono già stati uccisi durante l’ope-
razione in corso, come durante tutte 
quelle che l’hanno preceduta.

Quest’operazione ha già un nome 
puerile, Protective edge, Margine di 
protezione. Ma l’operazione Protecti-
ve edge è cominciata e si concluderà 
come tutte le precedenti, cioè senza as-
sicurarci né la protezione né il margi-
ne. I mezzi d’informazione e l’opinio-
ne pubblica israeliani esigono il san-
gue dei palestinesi e la loro distruzio-
ne, e il centrosinistra è d’accordo, na-
turalmente, così come è sempre d’ac-

cordo all’inizio. Il seguito, però, è già 
scritto da un pezzo nelle cronache di 
tutte le operazioni insensate e sangui-
narie condotte a Gaza in ogni epoca. 
Stupisce, semmai, che da un’operazio-
ne militare all’altra sembra che nes-
suno impari niente. L’unica cosa che 
cambia sono le armi impiegate.

È vero che inizialmente il primo mi-
nistro Benjamin Netanyahu ha reagito 
con moderazione, e per questo è stato 
debitamente elogiato, ma certo nean-
che lui poteva starsene fermo davanti 
ai missili sparati da Gaza. Comunque 
tutti sanno che Netanyahu non aveva 
alcun interesse a questo scontro.

Ma le cose stanno proprio così? Se 
davvero lo scontro non gli interessava, 
avrebbe dovuto perseguire seriamen-
te delle trattative diplomatiche. Inve-
ce non l’ha fatto, quindi è chiaro che 
in realtà gli interessava eccome. Il suo 
quotidiano, Israel Hayom (“Israele og-
gi”), è uscito con titoli strillati: “Vai fi-
no in fondo”. Ma Israele non raggiun-
gerà mai il pazzesco “fondo” auspica-
to da Israel Hayom, e comunque non 
certo con la forza.

“Non c’è modo di sfuggire al casti-
go per ciò che sta succedendo qui da 
quasi cinquant’anni”, ha dichiarato lo 
scrittore David Grossman in occasione 
della Conferenza israeliana sulla pa-
ce, che si è aperta a Tel Aviv l’8 luglio. 
Queste parole sono state pronunciate 
solo poche ore prima che l’ultimo ca-
stigo nella lunga catena di delitti e ca-
stighi si abbattesse sui civili israeliani, 
così innocenti e senza colpa.

(Traduzione di Marina Astrologo)
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Le multinazionali che controllano 
l’agricoltura

di Darío Aranda, (pagina 12, Buenos aires, 10/6/ 2014)

Tre imprese controllano il 53% del mercato mondiale dei semi, sei imprese di 
agrotossici dominano il 76% del settore e dieci corporation controllano il 41% 
del mercato dei fertilizzanti. Un rapporto internazionale lancia dati concreti sulle 
multinazionali dell’agrobusiness facendo i nomi e esponendo le cifre dei profitti.

Ogni tanto riceviamo contributi per la controinformazione che è difficile trovare sulla 
stampa di regime e su altri organi d’informazione come pure in Radio e TV. Riteniamo 
che queste notizie facciano parte delle problematiche che interessano L’INVITO e i no-
stri lettori e abbonati.

 “La concentrazione di potere del-
le corporation e la privatizzazione 
della ricerca devono essere discusse 
come temi fondamentali per trovare 
soluzioni al problema di cosa ci ali-
menterà”, ha affermato Kathy Jo Wet-
ter, coordinatrice della ricerca degli 
USA, sottolineando una delle prin-
cipali   "falsità" sostenute dell’agro-
business: "É una grande menzogna 
che questo modello agroindustriale 
possa lottare contro la fame nel mon-
do”. E ha sottolineato la necessità di 
finirla con gli oligopoli e rafforzare 
un altro modello.

Il Gruppo ETC è un riferimento 
negli studi sulle corporation dell’a-

grobusiness. Con tre decenni di lavo-
ro e uffici in Canadá, USA e México, 
diffonde periodicamente articoli re-
lativi ai 5 continenti, basandosi sul-
lo  scambio di informazioni ufficiali 
di governi e imprese.  “Semi, suoli 
e contadini. Chi controlla gli input 
agricoli?” E’ il titolo del rapporto che 
riassume la situazione attuale delle 
multinazionali dell’agrobusiness.

Il rapporto dice che tre imprese 
controllano più della metà (53%) del 
mercato mondiale dei semi. Si tratta 
di Monsanto (26%), DuPont Pioneer 
(18,2%) e Syngenta (9,2%). Le tre im-
prese hanno un fatturato di 18 miliar-
di di dollari all’anno. Tra il quarto e 
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il decimo posto compaiono la com-
pagnia  Vilmorin (del gruppo france-
se Limagrain), Winfield, le tedesche 
KWS, Bayer, Dow AgroSciences e le 
giapponesi Sakata e Takii.

Il rapporto segnala che le gran-
di corporation hanno già comprato 
la maggior parte delle altre imprese 
che fornivano semi nei propri paesi 
di origine. Sottolinea che la nuova 
strategia è acquisire e stabilire parte-
nariati con imprese di India, Afria e 
America Latina. Cita, come esempio, 
il caso della statunitense Arcadia Bio-
sciences e dell’argentina Bioceres.

Il Gruppo ETC avverte che il car-
tello dei produttori di semi promuove 
la privatizzazione delle sementi per 
“una più rigorosa protezione della 
proprietà intellettuale”, e per scorag-
giare la pratica - tanto antica quanto 
la stessa agricoltura - di conservare 
una parte dei semi del raccolto da 
utililizzare nella successiva semina. 

Il quadro legale favorito da agro-
buisness e governi si chiama  UPOV 
91 (Unione Internazionale per la 
Protezione dei Prodotti Vegetali) che 
proibisce lo scambio di varietà di pro-
dotti tra gli agricoltori. 

 
Agrotossici

L’industria di prodotti chimici 
per l’agricoltura è anch’essa in poche 
mani. Dieci imprese controllano il 
95% del settore. Syngenta (23% di 

partecipazione nel mercato e 10 mi-
liardi di fatturazione annua), la Ba-
yer  CropScience (17% e 7,5 miliardi), 
la BASF (12% e 5,4 miliardi di dolla-
ri), la Dow AgroSciences (9,6% e 4,2 
miliardi di dollari) e Monsanto (7,4% 
e 3,2 miliardi di dollari all’anno).

Tra il sesto e il decimo posto stan-
no la DuPont, Makhteshim (comprata 
dalla cinese Agroquímicos Empresa), 
l’australiana Nufarm e le giapponese 
Sumitomo Chemical e Arysta Life-
Science. Le dieci imprese hanno un 
fatturato di 41 miliardi all’anno.

Il rapporto descrive la crescita 
esponenziale di agrotossici nei paesi 
del sud. Gli autori discutono l’au-
mento dell’esposizione a prodotti 
chimici e gli impatti di questo sulla 
salute pubblica.

"L’oligopolio ha invaso tutto il 
sistema alimentare”, ha sintetizzato 
Kathy Jo Wetter, dell’ufficio del Gru-
po ETC negli USA, e ha sostenuto che 
si devono "creare regolamenti nazio-
nali in materia di concorrenza e stabi-
lire misure che difendano la sicurez-
za alimentare globale”.

Kathy Jo Wetter ha criticato il di-
scorso degli imprenditori che pro-
mettono di mettere fine alla fame 
con l’attuale modello agricolo: “è una 
grande bugia dire che intensificando 
la produzione industriale con le tec-
nologie del Nord (sementi transgeni-
che, agrotossici e genetica animale) 
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promosse dalle corporation, la po-
polazione mondiale avrà cibo per so-
pravvivere”. 

 
Fertilizzanti

In relazione ai fertilizzanti, die-
ci imprese controllano il 41% del 
mercato e hanno un fatturato di 65 
miliardi di dollari.  Si tratta delle im-
prese Yara (6,4%), Agrium Inc (6,3), 
Mosaic (6.2), PotashCorp (5.4), CF In-
dustries (3.8), Sinofert Holdings (3,6), 
K+S Group (2,7), Israel Chemicals 
(2,4), Uralkali (2.2) e Bunge Ltd (2%).

Il Gruppo ETC ha anche analizza-
to l’industria farmaceutica animale: 
sette imprese controllano il 72% del 
mercato globale. Quanto al settore 
industriale della genetica animale, 
quattro imprese gestiscono il 97% 
delle ricerche e dei progressi relativi 
agli uccelli (polli da ingrassare, galli-
ne ovaiole e tacchini).

Silvia Ribeiro, direttrice per l’A-
merica Latina del Gruppo  ETC, ha 
sottolineato la necessità di un altro 
modello agricolo: “La rete contadina 
di produzione di alimenti è ampia-
mente ignorata o invisibile per chi 
formula le politiche che trattano le 
questioni relative all’alimentazione, 
all’agricoltura e alla crisi climatica. 
Questo deve cambiare;  gli agricoltori 
sono gli unici che hanno realmente la 
capacità e la volontà di alimentare chi 
soffre la fame”.

 

Per ridurre la concentrazione
Il Gruppo ETC avverte che la 

concentrazione del mercato degli 
alimenti ha generato una grande 
vulnerabilità nel sistema alimentare 
globale. “E’ ora di rispolverare i rego-
lamenti nazionali in materia di con-
correnza e cominciare a prendere in 
considerazione misure internazionali 
per garantire la sicurezza alimentare 
mondiale”, chiede il rapporto.

Raccomanda che, rispetto all’ali-
mentazione, e all’agricoltura in ge-
nere, il livello di concentrazione di 4 
imprese non deve superare la quota 
del 25% del mercato e una singola im-
presa non deve controllarne più del 
10%. Propone di proibire a qualsiasi 
impresa la vendita di semi la cui pro-
duttività dipenda da agrotossici della 
stessa impresa.

 Raccomanda ai governi di rea-
lizzare politiche di concorrenza che 
includano serie norme antitrust, com-
binate con azioni concrete per pro-
teggere i piccoli produttori e i consu-
matori. Sollecita la Commissione per 
la Sicurezza Alimentare dell’ONU a 
valutare seriamente le capacità del 
modello industriale (agrobusiness) e a 
rafforzare con misure concrete la rete 
degli alimenti prodotti dai contadini, 
“per garantire con successo la sicurez-
za alimentare”.

(trad. Serena Romagnoli)



34

Può raccontare com’è nata l’avventu-
ra di Donatori di musica?

La storia dei Donatori di musi-
ca è cominciata nel 2007 dall’incontro 
di due persone: Gian Andrea Lodovi-
ci, direttore artistico di un’importan-
te casa discografica, che si trova a fre-
quentare il reparto di oncologia dell’o-
spedale di Carrara, con una malat-
tia molto avanzata e ben consapevole 
della sua aspettativa di vita, e Mauri-
zio Cantore, il primario di quel repar-
to, un medico da sempre capace di in-
staurare delle relazioni forti e credibili.  
Gian Andrea Lodovici propone quasi 
casualmente di organizzare un con-
certo in reparto e il medico accetta 
volentieri. Non è la prima volta che 
si fanno delle attività diverse da quel-
le strettamente cliniche in quel repar-
to, però questa si dimostra subito co-
sì coinvolgente, da convincere tutti a 

In sala d’attesa
Stagioni di concerti nei reparti di oncologia, in cui sono 
coinvolti tutti e alla fine anche il musicista ringrazia.

(a cura di Barbara Bertoncin)

Claudio Graiff, oncologo presso l’ospedale di Bolzano, è tra i fondatori di “Donatori 
di Musica” (www.donatoridimusica.it).

ripeterla. Finché Lodovici ha le ener-
gie, ogni tanto organizza un concerto, 
invitando alcuni musicisti amici suoi. 
Nel frattempo capita che, nell’ambito 
di un convegno, Maurizio Cantore mi 
racconta quanto avviene nel suo repar-
to. E in me subito sento il grande po-
tenziale e valore di queste iniziative.  
Gian Andrea Lodovici, a soli 48 anni, 
se ne va, ma prima di morire esprime 
l’auspicio che la “Grande Musica di-
venga sempre più strumento di impor-
tante aiuto alle cure mediche in ogni 
reparto di oncologia”. Teniamo pre-
sente che sono le parole di un amma-
lato che ha sperimentato su di sé co-
sa poteva significare organizzare e se-
guire questi concerti. Il testimone pas-
sa dunque a Roberto Prosseda, uno dei 
più importanti pianisti italiani, che lo 
raccoglie con entusiasmo. Nasce così 
l’idea di costruire una rete di musici-
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sti, medici, volontari, infermieri, psico-
logi, ammalati, familiari, con l’obietti-
vo di darci una maggiore sistematicità. 

Nella primavera del 2009 siamo 
partiti, inizialmente in due, Bolzano 
e Carrara. Si sono poi uniti l’ospeda-
le di Sondrio e quello di San Bonifa-
cio di Verona, dove l’iniziativa, succes-
sivamente interrotta, aveva coinvolto 
un reparto chirurgico. D’altra parte or-
ganizzare non uno, ma venti concerti 
all’anno non è così semplice, bisogna 
crederci. In seguito si sono aggiunti il 
San Camillo Forlanini di Roma e, più 
recentemente, Brescia e Vicenza. L’ul-
timo in ordine di arrivo è Saronno. 

 
I concerti in reparto non sono un’ini-
ziativa benefica o ricreativa, ci sono 
anche delle regole...

A marzo 2009 nasce dunque la rete 
e si comincia a predisporre una serie di 
regole di base. Le iniziative non devo-
no essere episodiche ma continuative, 
non ci deve essere distanza tra il mu-
sicista e gli altri, quindi lo strumento 
è in mezzo alla sala. Sia da noi che a 
Carrara il concerto si svolge nella sala 
d’attesa del reparto. Il musicista poi è 
pregato di non indossare la “divisa” da 
concerto e così tutti gli operatori sani-
tari e gli ammalati. La totale indistin-
guibilità è uno degli elementi del pro-
getto: significa che in quel momento 
nessuno ricopre un ruolo istituzionale.  
Questo non è un concerto per gli am-

malati, non è un’iniziativa benefi-
ca, è qualcosa che si fa tutti assieme 
e da cui trae beneficio lo stesso mu-
sicista. La particolare sensibilità e 
l’esperienza di vita degli ammalati 
e dei familiari, ma anche degli ope-
ratori sanitari, sono, infatti, uno sti-
molo poderoso alla maturazione del 
musicista che quindi dona e riceve. 
Questo ritorno molto forte ha fatto sì 
che la rete raccogliesse molto veloce-
mente adesioni di un gran numero di 
musicisti. Ma non tutti quelli che si 
propongono vengono invitati. Ci so-
no dei requisiti necessari: devono esse-
re musicisti professionisti con una car-
riera internazionale di un certo livello. 
Infine c’è la gratuità, che è fonda-
mentale, ma non va intesa in senso 
esclusivamente economico (in real-
tà grazie a qualche sponsor riuscia-
mo almeno a rimborsare le spese vi-
ve). Gratuità significa che il musicista 
non deve attendersi alcun compenso 
e nemmeno un ritorno in notorietà.  
 
Voi pretendete anche che sia garan-
tita l’eccellenza medica dei reparti 
coinvolti. 

Quello che per noi è davvero un 
requisito fondamentale è l’eccellenza 
nell’accoglienza. D’altra parte non esi-
ste eccellenza clinica senza relazione. 
Uno studio pubblicato recentemente 
ha dimostrato che gli ammalati seguiti 
da medici “empatici” presentano me-
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no complicanze acute e una migliore 
aspettativa quantitativa di vita. Un ri-
sultato clinico positivo può venire in 
pari misura dal migliorare la tua ca-
pacità empatica o dall’utilizzare l’ulti-
mo nuovissimo farmaco, si figuri cosa 
possiamo ottenere se mettiamo insie-
me le due cose. L’eccellenza è tutto ciò 
che viene fatto bene, non è la cosa stra-
ordinaria, è la cosa normale fatta come 
meglio si può.

Perché questi concerti sono così 
importanti nella vita di ammalati, 
medici e  infermieri?

Abbiamo già detto di cosa signifi-
ca per il musicista: è uno dei tanti mo-
di con cui l’arte prende senso dalla vi-
ta e dà senso alla vita. Per gli amma-
lati e gli operatori questo progetto si-
gnifica il coinvolgimento della società 
nelle attività di cura degli ammalati. È 
importante che questa società, che ha 
deciso di costruire gli ospedali fuori 
dalle città, si riappropri della cura dei 
suoi ammalati, perché se è vero che il 
compito della terapia compete ai tec-
nici, il compito della “cura” compete 
a tutti. Una società dovrebbe aver cu-
ra dei suoi ammalati così come di tut-
te le persone in difficoltà, dei bambi-
ni, degli anziani eccetera. A volte pre-
testuosamente si tirano fuori motiva-
zioni di carattere tecnico, di accessibi-
lità, ma sappiamo benissimo che esi-
stono strutture molto frequentate che 

sono ubicate nel cuore delle città. Ba-
sti pensare all’Hôtel Dieu di Parigi si-
tuato sotto la chiesa di Notre Dame. La 
realtà è che oggi la malattia “stona”. 

 
Lei afferma che l’attuale organizza-
zione sanitaria rischia di far sì che 
l’essere ammalato diventi un mestie-
re. Può spiegare?

Oggi molte persone vivono la loro 
malattia come un continuo dentro e 
fuori, perché certe cose si possono fare 
solo in ospedale, se poi ci aggiungiamo 
la dislocazione geografica di cui dice-
vamo e una sorta di apartheid che si 
viene a creare tra i malati e i sani si ar-
riva a quella che ho chiamato la “con-
dizione professionale” dell’ammala-
to. Un signore che dopo aver fatto il 
giro delle sette chiese era venuto an-
che da me in cerca di un’improbabile 
risposta, alla domanda su quale fosse 
il suo mestiere mi ha risposto: “Io fa-
cevo...”. Al che ho iniziato a chiedere: 
“Perché facevo? Non ce la fa più? Le 
manca la forza?”. “No, no, ce la farei”. 
“Ah, è perché ora le sue priorità sono 
altre, non le interessa più...”. “Scher-
za? Il mio lavoro me lo sogno di not-
te!”. “E allora?”. “Ma dottore, per forza 
non lo faccio...”. Ecco, “per forza” non 
lavorava più, doveva fare l’ammalato! 
Perché ormai si è creata questa spac-
catura tra il sano e il malato che ci im-
pedisce di vivere come prima, anche 
se potremmo. Questo concetto della 
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malattia, che è prettamente culturale, 
ci cambia la vita, ci cambia il concet-
to dello spazio, del tempo, ci fa coniu-
gare i verbi al passato. Ecco, l’irruzio-
ne dei musicisti nella vita di amma-
lati che dal mondo sono stati buttati 
fuori (o si sono autoesclusi) è qualco-
sa di fondamentale per rompere que-
sto isolamento. Per questo noi la defi-
niamo una rivoluzione, imbarazzante 
nella sua semplicità, perché vuole ri-
portare al concetto che ognuno di noi 
è ad un tempo sano e ammalato. Mol-
ti malati di oggi saranno i sani di do-
mani e sicuramente quasi tutti i sani 
di oggi saranno i malati di domani. La 
condizione della malattia nel momen-
to in cui diventa totalizzante al punto 
da obbligarti a rinunciare a tutto quel-
lo che eri, fa sì che tu non sia più il si-
gnor pinco pallino che ha un proble-
ma, bensì tu diventi il tuo problema.

Il concerto è una cosa che si fa assie-
me, in cui anche l’ammalato e i familia-
ri svolgono una parte attiva. Il proget-
to prevede che alla fine ci sia un buf-
fet in cui il malato fa qualcosa di pra-
tico, ma soprattutto di simbolico per-
ché il malato non è al centro. 

 
Nel porre il malato al centro, a suo 
avviso, si sono commessi anche de-
gli errori?

Sicuramente la medicina per trop-
po tempo ha perso di vista il malato. 
Nei primi anni Ottanta sembrava che 

gli ospedali avrebbero potuto funzio-
nare molto bene operando solo su or-
gani isolati, senza il corollario delle co-
se che fanno “perdere tempo”. Quante 
volte le persone mi dicono: “Mi scusi 
dottore se le faccio perdere tempo...”. 
Ecco, nel momento in cui io medico 
non ho in mano uno strumento, ma sto 
interagendo con una persona, nell’im-
maginario sto perdendo del tempo. 
Negli ultimi anni si è fatto molto per ri-
vedere questa impostazione. I sistemi 
sanitari hanno recuperato una visione 
olistica mettendo al centro l’ammala-
to... e quella è stata la frittata! Perché 
si è riacquistato interesse e attenzione 
al malato, ma sempre nella posizione 
in cui io corrispondo ai suoi bisogni. 
Se l’obiettivo è la bidirezionalità, beh, 
questa non è rispettata dalla posizio-
ne centrale del malato. In più così si 
mette l’ammalato in una condizione 
di passività che lo professionalizza 
ancora di più: lo metti fuori dalla cit-
tà, lo consegni nelle mani dei medici 
e delle infermiere e intanto tu, socie-
tà, aspetti che torni. Ma magari non 
c’era bisogno che smettesse di lavora-
re. L’ammalato al centro non solo vie-
ne temporaneamente espulso dalla so-
cietà, ma anche rispetto agli operato-
ri sanitari si trova sempre nella posi-
zione di chi chiede e basta, senza da-
re nulla. Ecco, per Donatori di Musi-
ca l’ammalato sta attorno al tavolo, si 
dà da fare come gli altri. 
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Alcuni malati riscontrano anche dei 
benefici fisici, misurabili?

Con il tempo abbiamo constatato 
che questa esperienza induce dei cam-
biamenti anche in alcuni aspetti di qua-
lità della loro vita. Abbiamo raccolto dei 
dati sia a Carrara che a Bolzano. Per ora 
quello che emerge è che grazie a queste 
iniziative diminuisce il livello di stress 
legato all’ospedalizzazione, vengono fa-
cilitate le relazioni tra operatori e pazien-
ti, per alcuni addirittura migliora la qua-
lità e durata del sonno, diminuiscono gli 
episodi di nausea e vomito. 

 
E per gli operatori cosa significa?

Parlo a titolo personale, ma vedere 
una persona che torna in ospedale dove 
magari è stata la mattina o una settima-
na prima, e si siede magari sulla stessa 
sedia dov’era rimasta in attesa di una te-
rapia sgradevole o di una notizia a vol-
te non buona; ecco, vedere una persona 
che senza averne alcun bisogno torna in 
questo luogo, mi fa pensare che forse ab-
biamo instaurato una relazione buona 
e che abbiamo creato un luogo dove si 
può venire anche quando non si ha bi-
sogno. Per me è sempre molto commo-
vente quando qualcuno ci viene a trova-
re pur non avendo più bisogno. 

 
Avete avuto anche manifestazioni di 
solidarietà inattese?

Poco dopo l’inizio della stagione ri-
cevo una telefonata: “Buongiorno, so-

no Roberto Furcht”. Conoscevo quel 
nome, Furcht è un importante gros-
sista di pianoforti e una persona con 
una grandissima competenza musica-
le spesso coinvolta in giurie di concor-
si. Mi dice: “Siete sicuri di avere uno 
strumento idoneo per i vostri concer-
ti?”. Effettivamente c’era un pianofor-
te verticale lasciato all’ospedale, non 
uno strumento da concerto. Rispon-
do: “Facciamo quello che possiamo”. 
“Mi dica un po’, si offenderebbe se 
mandassi un pianoforte?”. Insomma, 
per farla breve, ci fornisce un piano-
forte in comodato d’uso che tuttora è 
lì e che io spero piano piano di riusci-
re a comperare.

 
Ma perché vuole comprare il piano-
forte?

Perché prima della mia pensione 
vorrei riuscire a lasciare questo strumen-
to con il numero di inventario. Furcht 
ha fatto capire che per lui è donato, pe-
rò non è la stessa cosa: fino a quando 
non sarà di proprietà dell’azienda sa-
nitaria, rimarrà una cosa che non è cen-
sita da nessuna parte, che oggi c’è e do-
mani non c’è più... Se invece diventa di 
proprietà dell’ospedale, chi verrà dopo 
di me, se non lo vuole dovrà farlo sca-
ricare dall’inventario, insomma dovrà 
marcare una discontinuità. Ecco, per-
ché ci vogliamo mettere la targhetta. La 
targhetta significa che è una delle “ap-
parecchiature” del reparto.
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Non parlava ormai più da molti 
mesi e lo sguardo sembrava perso 
verso un orizzonte che non riuscivo a 
indovinare. La differenza tra il giorno 
e la notte era stabilita dall’essere se-
duto in carrozzina o disteso nel letto; 
tra la veglia e il sonno dall’avere gli 
occhi aperti o chiusi. E null’altro. Nei 
fine settimana di mia competenza lo 
accostavo al suo tavolo e cominciavo 
a bussare, con la punta del cucchia-
io riempito di cibo a metà, alle sue 
labbra, che quasi meccanicamente si 
schiudevano consentendomi di nu-
trirlo. L’attenzione al compiersi della 
deglutizione assomigliava all’osser-
vazione di un ingranaggio un po’ ar-
rugginito con la tendenza a inceppar-
si di tanto in tanto e a riavviarsi con 
piccole stimolazioni.

Dopo il pasto lo portavo all’aria 
aperta compiendo lenti e studiati 
giri tra le aiuole del giardino qua-
si a mimare una lunga passeggiata 
che in realtà consisteva nella ripeti-
zione, avanti e indietro, degli stessi 
cinquanta metri. In quei momenti 

Dedicato a tutti i malati di Alzheimer e ai loro familiari

Il bacio
di Maurizio Agostini

iniziavo a dire qualcosa, a raccontare 
piccoli episodi della vita della fami-
glia accaduti in quella settimana, a 
commentare i capricci del tempo, a 
riportare qualche notizia fresca dal 
mondo, quelle notizie che tanto lo 
avevano interessato e coinvolto du-
rante la sua vita attiva.

Sperimentavo allora la fatica, il 
senso di inutilità e di frustrazione che 
viene dal parlare a un interlocutore 
che non risponde mai, né manifesta 
qualche reazione, foss’anche solo ac-
cennando una mutazione dell’espres-
sione del volto. Stanco di camminare, 
convinto di avergli fatto sentire già a 
sufficienza la brezza d’aria tra i ca-
pelli, mi sedevo su una panchina, con 
la sua carrozzina accanto e leggevo 
qualche pagina da riviste che portavo 
con me, proprio per tentare di riem-
pire quel tempo e quel silenzio.

Una sera, uguale a tante altre, 
dopo aver completato il rituale del 
pasto e del passeggio, seduto sul-
la nostra panchina, tenevo la rivista 
con una mano e avevo abbandonato 
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Cantico di un anziano

Beati quelli che mi guardano con simpatia.  

Beati quelli che comprendono il mio camminare stanco.  

Beati quelli che parlano a voce alta per minimizzare la mia sordità.  

Beati quelli che stringono con calore le mie mani tremanti.  

Beati quelli che si interessano della mia lontana giovinezza.  

Beati quelli che non si stancano di ascoltare i miei discorsi già tante volte ripetuti.  

Beati quelli che comprendono il mio bisogno d’affetto.  

Beati quelli che mi regalano frammenti del loro tempo.  

Beati quelli che si ricordano della mia solitudine.  

Beati quelli che mi sono vicini nella sofferenza.  

Beati quelli che rallegrano gli ultimi giorni della mia vita.  

Beati quelli che mi sono vicini nel momento del passaggio.  

Quando entrerò nella vita senza fine mi ricorderò di loro presso il Signore Gesù.

l’altra appoggiata sulle sue, sul piano 
portaoggetti fissato a mo’ di piccolo 
tavolino sul davanti della carrozzina. 
Un sesto senso, o l’impressione di un 
minimo spostamento, mi fecero alza-
re lo sguardo e vidi mio padre chi-
nare lentamente il capo verso la mia 
mano e allungare le labbra per ap-
poggiarvi un breve e leggero bacio. Si 
trattò di un attimo, ma bastò per sca-
tenare dentro di me una potente onda 
di commozione che sentii fisicamente 
salire dallo stomaco fino a contrarre 

i muscoli della gola e sciogliersi in 
un’umida pressione che sentii affio-
rare agli occhi. Mi chinai verso di lui, 
scosso e quasi confuso, e baciai a mia 
volta quelle mani, non una ma molte 
volte e mi uscì di dire: “sono io che 
devo baciare le mani a te, papà, non 
tu a me, per quello che hai fatto e per 
quello che rappresenti per me”.

Alzai lo sguardo e vidi il suo volto 
imperturbabile, quegli occhi un po’ 
velati, inespressivi, fissi a guardare 
non so dove e non so che cosa. 
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Berlino fra discriminazione e acco-
glienza

Nel 25° anniversario della caduta 
del “muro”, “Biblia” organizza in Ger-
mania un seminario di studio (25 set-
tembre-6 ottobre 2014). Introduce An-
tonio Autiero, napoletano di origine, 
berlinese di adozione: “Non siamo in 
un luogo qualsiasi. La città è un orga-
nismo vivente, che include ed esclude. 
Storicamente Berlino è emblema della 
discriminazione, ma oggi è multietni-
ca, multiculturale, multireligiosa. La 
Lehrter Strasse, che negli anni della 
guerra fredda era schiacciata sul muro 
della divisione, oggi, dopo la riunifica-
zione, è una strada ri-arredata presso 
la Hauptbahnhof e il Reichstag, il pa-
lazzo del Parlamento. Nella cappella 
della Chiesa evangelica che ci ospita, 
campeggiano le parole del profeta Ge-
remia: ‘Cercate il benessere della cit-
tà dove vi ho fatti deportare, e pregate 
il Signore per lei, perché il vostro be-
nessere dipende dal suo’ (Ger 29,7).” 

“Biblia” a Berlino (1989-2014)

“Abitare la memoria. 
Bibbia e discriminazioni”
                                                                                                           

di Silvano Bert

(*) Parole che interrogano, e da inter-
rogare: quale rapporto prefigurano fra 
le vittime e gli oppressori / carnefici?

Ognuno è così stimolato a ripercor-
rere la storia della Germania, come è ca-
pace. Dalla catastrofe demografica del-
la guerra (di religione) dei trent’anni, 
che ridusse di un terzo la popolazione 
tedesca, alla Shoah della seconda guer-
ra mondiale, allo Stato occupato e divi-
so dal muro della guerra fredda. Fu pe-
rò in correlazione con quegli eccessi di 
violenza che prese avvio un nuovo pen-
siero sulla tolleranza e sulla libertà reli-
giosa, sulla questione ebraica, sull’Eu-
ropa unita e sul mondo globale. La pa-
ce di Westfalia (1648), la nascita dell’O-
nu e la Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo (1948), l’unificazione 
della Germania, dell’Europa, del mon-
do (1989) sono i semi dell’accoglienza. 
Nessuna data segna la fine della storia: 
nessun anno è “mirabilis” (tale parve, 
da ultimo e per un momento, l’89) co-
me vorrebbero gli ottimisti, né “horri-
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bilis”, come temono i pessimisti. Piut-
tosto è una rivelazione, una svolta (die 
Wende) che impone un nuovo inizio. 

Forse la parola più adatta è “apo-
calisse”. Nel saggio introduttivo del 
numero monografico di Concilium (n.3 
/2014) dedicato a “Ritorno della coscien-
za apocalittica?” Juergen Eisach ricorda  
di avere scritto, nel 1985, sotto l’impres-
sione della minaccia reale di una terza 
guerra mondiale che avrebbe annien-
tato la vita sulla terra. E oggi riconosce 
di avere tratto vantaggio dalla Realpo-
litik: “infatti non c’è stata alcuna Terza 
guerra mondiale e la cosiddetta corsa 
agli armamenti non soltanto ha assicu-
rato la pace, ma alla fine ha prodotto il 
crollo dell’impero sovietico e poi anche 
la riunificazione tedesca.” Quindi, oggi 
sappiamo che “si deve andare avanti, 
ma affinché lo si possa fare non si può 
andare sempre avanti così”.

La memoria a Berlino
Nella settimana a Berlino appro-

fondiamo l’aspetto socio-politico con 
Emilia d’Antuono, quello religioso con 
Marinella Perroni e Rainer Kampling, 
quello estetico con Benjamin Fortis, 
quello urbanistico con Marco Vivo-
ri. “Sulle rive del Nilo e dell’Eufrate” è 
il titolo della relazione di Francesco 
Zanella sulla storia degli antichi im-
peri orientali. Ma soprattutto cammi-
niamo e pensiamo da soli. Visitiamo i 
tre memoriali della discriminazione: 
degli Ebrei, dei Rom e dei Sinti, degli 
Omosessuali; il memoriale ecumenico 

della persecuzione dei cristiani; i mu-
sei dell’antichità, la grande Sinagoga 
e il museo ebraico. Rossella, una gio-
vane neolaureata all’università Fede-
rico II di Napoli, alla fine del viaggio 
ricorderà soprattutto (per analogia o 
per contrasto?) la battaglia fra gli dei 
e i giganti del museo di Pergamo, rap-
presentata nelle linee classiche dell’el-
lenismo, e il labirinto modernissimo 
del museo ebraico, in cui lo sterminio 
degli ebrei è rappresentato dalle stan-
ze vuote che danno sul nulla.

Paradossalmente il documento 
che più disorienta è l’ultimo in or-
dine cronologico, il Museo del mu-
ro, al Checkpoint Charlie, innalzato 
e abbattuto nello spazio di poche sa-
le: una massa di materiali accatastati 
e in continua crescita, in cui il punto 
di vista cambia ad ogni passo. Molte 
domande restano aperte: è riducibile 
la Ddr a una dittatura della Stasi? Fi-
nirà quell’esperienza in una nota a piè 
di pagina nei manuali di storia? L’89 
fu rivoluzione, annessione, o svol-
ta? Perché le crisi a Berlino, frequenti 
e minacciose (nel ‘49, nel ‘53, nel ‘61, 
nell’89), con le armi nucleari a dispo-
sizione, non sfociarono nella catastro-
fe della guerra combattuta? 

Per quanto riguarda le chiese, che 
sulla Bibbia si fondano, sappiamo pa-
recchio dei silenzi, e della collaborazio-
ne con il regime nazionalsocialista di 
Hitler, e dell’opposizione eroica di sin-
goli, da Dietrich Bonhoeffer alla Rosa 
Bianca. Ma quale fu il loro comporta-
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mento negli anni della guerra fredda, 
al di qua e al di là del muro? Il rapporto 
fra l’enciclica “Pacem in terris” di Gio-
vanni XXIII e la “Gaudium et spes” al 
Concilio Vaticano II fu di tensione. An-
che  l’Ostpolitik vaticana suscitò ten-
sioni non solo con il “partito romano” 
fieramente anticomunista, ma anche 
con alcune chiese dell’Europa orienta-
le. L’apertura verso i regimi comunisti 
fu una legittimazione che li rafforzò o 
li avviò alla dissoluzione? Il cardinale 
Casaroli, a nome dei papi, perseguiva 
per le chiese, fiducioso, un “modus vi-
vendi” accettabile, a cui ribatteva il car-
dinale Villot definendo quella politica 
un “modus non moriendi”.

La Bibbia: “un tesoro dimenticato” o 
“un libro di fiabe”?

A Berlino, l’ultimo giorno, nella ta-
vola rotonda ecumenica,”Sillabe pre-
ziose. La Bibbia: un tesoro dimenticato?”, 
presso l’Accademia cattolica, il pro-
tagonista è Christian Lehnert, autore 
dei “Frammenti corinzi”. Il poeta, lu-
terano, cresciuto nella Germania Est, 
educato nel materialismo marxista, ha 
ignorato a lungo la Bibbia. O meglio, 
la ha conosciuta, perché nella DDR co-
munista il libro era più noto che nella 
secolarizzata e libera Repubblica Fe-
derale. Ma quella Bibbia era un bene 
culturale, un “testo morto”, destinato 
a svanire, come ogni cultura. Fu l’e-
vento politico della caduta del muro, 
inattesa, nel 1989, a segnare nella vi-
ta del poeta una svolta, un’autentica 

rivelazione, come la visione di Paolo 
sulla via di Damasco: la Bibbia diven-
ta un “testo vivo”, che fa luce, di fede. 

 Per un’”associazione laica di cul-
tura biblica”, che la Bibbia sia un te-
sto di cultura è invece assodato. Fra i 
partecipanti di Biblia, sorpresi, la di-
scussione è animata. La Bibbia è “paro-
la di Dio” per una porzione di società, 
sempre più minoranza. Per tutti è un 
“grande codice” che ha influenzato la 
letteratura, l’arte, il pensiero occiden-
tali, ma ha operato anche sui modi di 
vivere di credenti e non credenti, indi-
pendentemente dall’aver letto o igno-
rato quelle pagine. Scrive Piero Stefa-
ni,: “Un esempio deriva proprio dal 
senso del tempo, dalla contrapposi-
zione tra tempo circolare greco-roma-
no (e orientale), e tempo lineare bibli-
co che va da un inizio a una fine, che 
ignora le eterne ripetizioni”. (**) 

Per questo è preoccupante in Ita-
lia l’analfabetismo biblico (e religio-
so): pochi sanno collocare in ordine 
cronologico Abramo, Mosè, Gesù, Ma-
ometto. Ai convegni di “Biblia” sono 
sempre presenti le voci del pluralismo 
ecumenico e religioso, ma anche quel-
le laiche a confronto con la cultura gre-
co-romana e orientale, con la storia e 
la scienza moderne e contemporanee.

A conclusione del viaggio, il 5 ot-
tobre, siamo ad Amburgo, la grande 
città della Lega anseatica, oggi la ca-
pitale economica della Germania. Lau-
ra Novati, la nostra guida, ci indiriz-
za per il rito liturgico domenicale alla 
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chiesa protestante di S. Michele. Alcu-
ni di noi, prima di entrare, sull’asfal-
to nero inciampiamo in una scritta di 
gesso bianca: “Die Bibel ist ein Maer-
chenbuch”. Restiamo interdetti: “La 
Bibbia è un libro di fiabe”? Interpre-
tiamo la definizione come un’accusa, 
il disprezzo per un libro considerato 
infantile. L’autore, Walter Witt, lo sco-
priremo su Internet, intende così con-
tribuire a liberare i tedeschi da una su-
perstizione che tanti danni ha causa-
to all’umanità, in ignoranza, discrimi-
nazioni, violenze e guerre, e che conti-
nua ad assorbire tante risorse dai con-
tribuenti. Quelle parole sono la varian-
te aggressiva dello scientismo, nel più 
generale processo di secolarizzazione. 

In ogni città del viaggio, durante le 
visite alle chiese, le guide ci informa-
no che la pratica religiosa è bassissima, 
sia fra i cattolici che fra i protestanti. Il 
dr. Stefan Vesper scrive che la pratica 
religiosa è ridotta all’11,8%, su un to-
tale di 24 milioni di cattolici dichiara-
ti, e il prossimo Kirchentag ecumenico 
si terrà a Lipsia nel 2021, una città  in 
cui su 100 bambini 6 sono protestanti, 
4 cattolici, 90 agnostici o di altra reli-
gione. (Il Regno, 12 / 2014). I musulma-
ni in Germania sono il 4%: 3,3 milio-
ni, su una popolazione di 82; dispon-
gono di 2.600 fra moschee e oratori; a 
Berlino le moschee sono sette, ma nel 
quartiere di Kreuzberg esistono circa 
70 piccoli oratori appartenenti a comu-
nità musulmane di origine turca. (***) 
Gli osservatori religiosi si dicono tut-

ti preoccupati per la crescita, alle ele-
zioni, dei partiti nazionalisti, antieu-
ropei, xenofobi, antisemiti. 

Ma, dopo la caduta del muro, in 
Germania è cresciuto il numero de-
gli ebrei, nelle università statali conti-
nuano ad esistere le facoltà di teologia, 
Stefan Vesper è segretario del Comita-
to dei laici cattolici tedeschi, un orga-
nismo impensabile in Italia. Si alterna-
no i convegni annuali dei laici catto-
lici e protestanti, con uno ecumenico 
ogni sette anni. E soprattutto, in pre-
parazione del Sinodo sulla famiglia, 
la Conferenza episcopale ha reso pub-
blico il suo documento, del clero e dei 
laici, in risposta alle domande di papa 
Francesco, e i teologi morali ne hanno 
elaborato uno collettivamente, il più 
articolato e coraggioso che io ho letto 
in questi mesi. (primo firmatario An-
tonio Autiero). Così si lavora per su-
perare le discriminazioni che nella fa-
miglia si annidano ancora.

“Non dimenticare” (Dt 25,19)
 La relazione biblica a Berlino è affi-

data a Piero Stefani. Nell’episodio pro-
posto alla riflessione, dal Deuterono-
mio, Dio comanda al popolo d’Israe-
le di “non dimenticare” le aggressioni 
subite dagli Amaleciti, un popolo che 
non teme Dio, e che perciò va annien-
tato senza pietà. 

Su questa scia, dell’”extra ecclesiam 
nulla salus”, lo sappiamo, nel sec. XIII, 
per Bernardo di Chiaravalle, un cristia-
no sincero, caro anche a Lutero, ucci-
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dere un infedele, cioè un musulmano 
nemico della vera fede, non è un omi-
cidio, ma un malicidio, fonte di meri-
to per la vita eterna. E ancora nel 1914 
la prima guerra mondiale fu presenta-
ta come una punizione divina per l’a-
postasia della modernità, vennero be-
nedette le armi delle nazioni cristiane 
contrapposte, e si pregò non per la pa-
ce, ma per la vittoria. E l’ebreo, erran-
te e discriminato, testimoniò per due 
millenni la perfidia della sua iniquità.

 È dunque stata comandata, nella 
Bibbia, la discriminazione, fino alla per-
secuzione, alla guerra, alla morte? Co-
me conciliare l’asprezza delle parole del 
Deuteronomio con il “non uccidere” (Es 
20,13), con il’”ricordate che anche voi 
siete stati stranieri in Egitto?” (Lv 19,34), 
con l’’“ama il prossimo tuo come te stes-
so” (Lv 19,18), che Gesù estenderà nel 
Discorso della montagna, fino al “ma io 
vi dico, amate i vostri nemici” (Mt 5,4), e 
“a chi ti percuote sulla guancia, tu porgi 
anche l’altra” (Lc 6,29)? 

Che racconto è la Bibbia? Ha forse 
ragione Walter Witt che la definisce 
un “libro di fiabe”? Per un momen-
to la mia simpatia va al popolo “pec-
catore” tentato di dimenticare. E che 
pensa di aprire una contesa con il suo 
Dio, perché l’identità collettiva si può 
costruire sulla memoria, ma anche sul 
perdono che esige una dose di oblio. 

Solo la memoria, non l’oblio, può 
però essere comandata. E la Shoah de-
ve essere ricordata: il memoriale, al 
centro di Berlino, ha certo difetti, ma 

rappresenta una Germania in ricerca. 
E un’Europa cristiana che si interroga: 
perché non solo i tedeschi furono col-
pevoli. In viaggio verso Lubecca, Lau-
ra Novati ci accompagna nel campo di 
concentramento di Ravensbrueck, de-
stinato alle donne di tutta Europa: è il 
momento di emozione più tesa dell’in-
tero viaggio. Il professor Kampling ce 
ne aveva già parlato a Berlino, ma la 
mia “guida verde” Michelin, aggior-
natissima in alberghi e ristoranti, lo 
ignora senza pudore. 

La “Nostra aetate” approvata a fa-
tica nel Concilio Vaticano II, è una pie-
tra miliare, insieme con la “Dignitatis 
humanae” sulla libertà religiosa. Un 
preoccupante ritorno all’indietro, ad 
opera di Benedetto XVI per acconten-
tare i lefebvriani, è stata però la rein-
troduzione  del messale preconciliare 
intriso di antigiudaismo. 

La Bibbia, un racconto “ingenuo”
La Bibbia è un dialogo fra Dio e 

l’uomo che si svolge nel tempo, ed è 
debitrice, lungo il cammino, delle cul-
ture con cui viene in contatto. Ne vie-
ne illuminata, e paga ad esse dei prez-
zi. Giuseppe Ruggieri si sente chiama-
to alla fede perché avverte nella Bibbia 
un messaggio che affonda le radici nel 
divino. Traduce il “lògos” del vange-
lo di Giovanni non con “parola” o “ra-
gione”, ma con “racconto”, un movi-
mento a più voci in tensione a cui i de-
stinatari sono chiamati a partecipare. 
I racconti fondativi (la Bibbia, ma an-
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che il Corano, i Veda, alcuni miti pri-
mitivi) si fondano sull’autorità di un 
Altro, un Assente che, “nascosto”, tie-
ne  i fili dell’esistenza. La Bibbia non 
si impone perciò alla ragione umana, 
si propone ad essa, che risponde in li-
bertà. Come nella poesia di Rainer M. 
Rilke, Dio lancia la palla per primo, 
e il bambino la rilancia, se vuole, fin 
nell’immensità degli spazi. La fede che 
si fida di un Altro, alla scienza (che ri-
conosce autorità solo al controllo in-
tersoggettivo) appare ingenua, anche 
contraddittoria, eppure la fede  acco-
glie la scienza, un altro racconto, sen-
za assorbirla, nella sua diversità. (****)

Piero Stefani conclude la sua rela-
zione con una analogia “impossibile”. 
L’armata rossa di Stalin, che abbatte il 
cancello di Auschwitz è paragonabile 
all’armata persiana di Ciro, “ il mio pa-
store” come lo definisce Yahwh, (Isaia  
44,28), che libera a Babilonia gli ebrei e 
li rimanda a Gerusalemme a ricostrui-
re il tempio? Poco dopo la vittoria, ad 
attraversare  Berlino sarà però eretto 
un muro che si autodefinirà “antifa-
schister Schutzwall” (barriera di prote-
zione antifascista), ma che, anch’esso, 
discrimina e uccide. Destinato perciò 
ad essere abbattuto. Una caduta che li-
bera, ma che poi, per la legge del ritor-
no che impegna lo Stato di Israele ad 
accogliere tutti gli ebrei, provoca a Ge-
rusalemme l’erezione di un altro mu-
ro dichiarato a difesa, ma che discri-
mina anch’esso, e uccide i palestinesi. 
Quanto è destinata a durare nella sto-

ria questa catena? Di cosa parla il Sal-
mo 85 quando intravvede un tempo 
in cui “verità e pace si abbracceran-
no, giustizia e amore si baceranno”?

Il “non uccidere” sembra destinato 
al fallimento. Ma, avverte ancora Pie-
ro Stefani, il comandamento biblico “se-
gna non il raggiungimento di una me-
ta, bensì l’apertura di un cammino”. 
(**) Un seme che richiede l’impegno di 
essere coltivato, per tutta la vita. Nella 
consapevolezza sperimentata da Pao-
lo: “Io non compio il bene che voglio, 
ma faccio il male che non voglio. Ora se 
faccio il male che non voglio, non sono 
più io ad agire, ma il peccato che è in 
me” (Rm 7,19-20). E’ l’ambiguità della 
condizione umana a cui era giunto, nel 
cuore dell’età assiale, nel V sec. a. C., il 
tragico greco Euripide: “Conosciamo il 
bene, ma non lo seguiamo, quando la 
passione ci assale”. (Ippolito 380). La 
novità, per chi accoglie il racconto bi-
blico ebraico-cristiano, è quella di un 
Dio disposto a perdonare, e per noi, 
della possibilità di rialzarci e ripartire.

 
Bibliografia
* Antonio Autiero, allora direttore dell’I-
stituto di Scienze Religiose della FBK, ha 
coordinato a Trento il convegno di Biblia, 
“La Bibbia nella storia d’Europa. Dalle di-
visioni all’incontro”. L’Invito n. 223/ 2011 
(www.linvito.altervista.org)
**Piero Stefani, Il sabato, Morcelliana, 2014.
*** Enzo Pace, Religioni identitarie, Rivista 
di storia del Cristianesimo, 2 / 2013.
**** Giuseppe Ruggieri, DELLA FEDE, la 
certezza, il dubbio, la lotta  Carocci 2014.
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Mi sembra significativo l’emerge-
re di queste memorie di pedofilia cle-
ricale, postumo rispetto ai responsa-
bili dei crimini e tardivo da parte del-
le vittime. Evidentemente qualcosa è 
cambiato perché sia diventato possibi-
le sottrarre all’occultamento, al silen-
zio e all’oblio i fatti che Questo Trenti-
no ha riportato, ma che ormai emergo-
no su scala ben più ampia sì da coin-
volgere le strutture clericali della Chie-
sa cattolica che fino a pochi anni fa era 
riuscita a spazzare il fenomeno sotto il 
tappeto. Non ritengo sia questa la se-
de per individuare in che cosa consista 
il cambiamento di questi ultimi anni. 
Ha avuto di sicuro un peso rilevante 
la giurisprudenza di quei paesi come 
gli Stati Uniti che prevedono la possi-
bilità di monetizzare le pene, anche se 
questo può comportare qualche volta 
il sospetto di meccanismi ricattatori e 
di tornaconto non sempre facilmente 
dimostrabili e magari non riconduci-
bili alle sole e sacrosante esigenze di 
verità e giustizia. Alcune diocesi de-
gli Stati Uniti hanno dovuto svenar-

Riprendiamo da Questo Trentino una riflessione su una materia che dopo un certo cla-
more sembra passata fra le notizie di routine ogni tanto rinfocolate da nuove “scoperte”o 
nuovi episodi.

A proposito di pedofilia clericale
                                                               di pgr

si finanziariamente per i risarcimen-
ti alle vittime a cui sono state condan-
nate. Ma una volta saltato il tappo il 
fenomeno della pedofilia clericale ha 
cominciato a venire alla luce e a esse-
re denunciato anche in molti altri pae-
si dove la pena pecuniaria o non è pre-
vista o è assai meno onerosa. 

E’ stato così giocoforza per la ge-
rarchia ecclesiastica sia locale che cen-
trale vaticana accorgersi che i mecca-
nismi di occultamento non solo non 
funzionavano più, ma addirittura fini-
vano con l’aggravare il fenomeno ca-
ricandolo di complicità e responsabi-
lità istituzionali non più giustificabili. 
Comincia così una specie di scaricaba-
rile e di palleggiamento di responsa-
bilità tra centro e periferia, accompa-
gnato anche da qualche tentativo mal-
destro di trasformare documenti, che 
avocavano ad autorità centrali il trat-
tamento dei vari casi sparsi nel mon-
do ecclesiastico, come documenti di 
denuncia del fenomeno. La soluzione 
poi che sembra prevalere oggi di affi-
dare al braccio secolare i colpevoli di 
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questi crimini, perché possano essere 
processati e condannati dalle leggi sta-
tali di competenza, sembra piuttosto 
somigliare a uno sbrigativo lavarse-
ne le mani, lasciando i singoli sogget-
ti colti con le mani nel sacco a rispon-
dere delle proprie azioni criminose.

E’ a questo punto che diverse as-
sociazioni di vittime dei preti pedofili 
costituitesi in Italia hanno lanciato un 
appello alla Chiesa cattolica italiana, a 
margine della riunione del Consiglio 
permanente della Conferenza episco-
pale (26-29 settembre 2013) in cui si di-
ce che le vittime della pedofilia eccle-
siastica “hanno bisogno di verità e giu-
stizia e non di parole vuote e pubblico 
rammarico, che lasciano il tempo che 
trovano”. L’occasione per questo ap-
pello è stato l’esame della prima boz-
za delle linee guida antipedofilia in at-
tuazione delle indicazioni inviate dal-
la Congregazione per la Dottrina del-
la Fede a tutte le Conferenze episco-
pali del mondo. L’appello – “Verità e 
giustizia per i sopravvissuti e le vitti-
me degli abusi sessuali sui minori da 
parte del clero, dei religiosi e delle re-
ligiose della Chiesa cattolica” – (l’ap-
pello e l’elenco delle associazioni fir-
matarie sono riportati da varie agen-
zie di stampa) invita i vescovi italiani 
ad abbandonare la via della retorica e 
dei grandi proclami per misurarsi in-
vece su proposte concrete. Prima su 
tutte - scrivono le associazioni - l’isti-
tuzione di una commissione indipen-

dente per indagare sugli abusi sessua-
li commessi dal clero. Questa commis-
sione poi, insieme alla magistratura, 
dovrebbe avere libero accesso a tutti 
gli archivi ecclesiastici contenenti “le 
notizie di reato perseguibili, anche per 
quei reati caduti in prescrizione”. Un‘i-
dea questa subito respinta dal segreta-
rio generale della CEI monsignor Ma-
riano Crociata che, a consiglio chiuso 
(30/9), ha lasciato intendere che i pan-
ni sporchi si lavano in casa: “Non c’è 
ragione, di per sé, di istituire una figu-
ra terza; è il vescovo la figura respon-
sabile e attorno a lui si determinano 
le scelte in questa materia; l’esperien-
za conferma l’efficacia di questa via”. 

Ma l’esperienza delle vittime è as-
sai diversa e non conferma certo l’ef-
ficacia di questa via pretesa da mon-
signor Crociata. Senza contare i casi 
emersi di vescovi pedofili sicuramen-
te non idonei a lavare i panni in casa 
propria. Ma non è stata proprio la sto-
ria dei panni da lavare in casa la for-
mula collaudata per occultare il feno-
meno? Quis custodiet custodes? Chi 
potrà mai controllare i controllori se 
non una terzietà indipendente?

Ecco perché le associazioni chiedo-
no alla CEI di imporre “alle autorità 
ecclesiastiche, compresi tutti i membri 
del clero, l’obbligo di denuncia delle 
notizie di reato perseguibili d’ufficio; 
di farsi promotrice di direttive e nor-
me che prevedano l’imprescrittibilità 
dei reati sessuali nei confronti di mi-
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nori compiuti dal clero; di procede-
re alla rimozione dallo stato clericale 
di tutti i responsabili di abusi sessuali 
su minori, seppur caduti in prescrizio-
ne, senza alcuna eccezione, rigettando 
l’infondata distinzione tra casi più gra-
vi e meno gravi”. Richiedono inoltre 
che le direttive che verranno emanate 
da queste linee guida “impongano le 
dimissioni di tutti i vescovi che, sep-
pur informati degli abusi, non abbia-
no trasmesso le relative notizie di re-
ato alla magistratura”. I firmatari infi-
ne ritengono sia necessario che la CEI 
promuova una seria e approfondita 
riflessione sulle cause che portano al 
verificarsi di questi crimini sui mino-
ri nella chiesa cattolica.

Se, infatti, questa patologia - che 
gli esperti collocano tra le più subdo-
le, mimetizzate e pertanto pericolose 
nei confronti di soggetti indifesi quali 
sono le vittime - trova la propria ori-
gine in un blocco nell’evoluzione psi-
cologica della personalità, ritengo non 
si debba escludere che questo avven-
ga proprio a causa della rigorosa e non 
sempre illuminata formazione degli 
aspiranti al sacerdozio più attenta a 
reprimere le pulsioni della sessualità 
che a incanalarle per le vie più corret-
te della sublimazione. 

Questo però chiama in causa tante 
altre considerazioni dalla sessuofobia 
alla discriminazione di genere (la mo-
nocrazia maschile) alla pretesa di esse-
re depositari della conoscenza del be-

ne e del male, che porta le gerarchie ec-
clesiastiche a sentenziare su tutto, di-
menticando quanti guai questa pretesa 
abbia portato all’umanità fin dai tem-
pi remoti di Adamo ed Eva. 

Ma per limitarci al nostro problema 
ritengo che, se di patologia si tratta, la 
condanna penale dei singoli criminali 
pur doverosa debba rivestire una fat-
tispecie particolare e l’individuazione 
anche di altre responsabilità che vanno 
oltre quella del soggetto individuale e 
che ne investono il ruolo e l’istituzio-
ne che di questo ruolo lo ha rivestito. 
Per quel che riguarda il futuro poi sa-
rà necessario e doveroso anzitutto in-
dividuare le cause (principiis obsta, se-
ro medicina paratur – come dicevano 
già gli antichi) del fenomeno per evi-
tare di “produrre” ancora e mettere in 
circolazione soggetti così fragili e pe-
ricolosi. Per quel che riguarda il pre-
gresso invece le vittime hanno diritto 
alla giustizia dei risarcimenti e alla cer-
tezza che la verità finalmente venuta a 
galla non sia più occultata per nessu-
na ragione e in nessun caso. 

Ritengo infine che sia da chiarire se 
questa patologia è guaribile o no. Se lo 
è, chi si fa carico della cura? Non ba-
sterà certo affidare questi criminali al 
braccio secolare. Se invece non lo è bi-
sognerà mettere questi soggetti in con-
dizioni di non nuocere, pur nella con-
vinzione che non sia il carcere la solu-
zione più idonea. Ma questo vale an-
che per molti altri reati.
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Un Sant’uomo ebbe un giorno da conversare con Dio e gli chiese: 
«Signore, mi piacerebbe sapere come sono il Paradiso e l’Inferno»

Dio condusse il sant’uomo verso due porte.
Ne aprì una e gli permise di guardare all’interno.
C’era una grandissima tavola rotonda.
Al centro della tavola si trovava un grandissimo recipiente 
contenente cibo dal profumo delizioso.
Il sant’uomo sentì l’acquolina in bocca.
Le persone sedute attorno al tavolo erano magre, dall’aspetto livido e malato.
Avevano tutti l’aria affamata.
Avevano dei cucchiai dai manici lunghissimi, attaccati alle loro braccia.
Tutti potevano raggiungere il piatto di cibo e raccoglierne un po’, 
ma poiché il manico del cucchiaio era più lungo del loro braccio 
non potevano accostare il cibo alla bocca.
Il sant’uomo tremò alla vista della loro miseria e delle loro sofferenze.

Dio disse: “Hai appena visto l’Inferno”.

Dio e l’uomo si diressero verso la seconda porta.
Dio l’aprì.
La scena che l’uomo vide era identica alla precedente.
C’era la grande tavola rotonda, il recipiente che gli fece venire l’acquolina.

Ci è arrivata per posta elettronica questa riflessione sapien-
ziale che ci richiama i racconti/aneddoto chassidici con 
l’invito a ritrasmetterla ad altri. 
Eccola. 

7% Inferno e Paradiso
 ecco dove sta la differenza
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Le persone intorno alla tavola avevano anch’esse i cucchiai dai lunghi manici.
Questa volta, però, erano ben nutrite, felici e conversavano tra di loro sorridendo.
Il sant’uomo disse a Dio:
«Non capisco!»
E’ semplice, - rispose Dio, - essi hanno imparato che il manico del cucchiaio 
troppo lungo, 
non consente di nutrire se stessi....
ma permette di nutrire il proprio vicino. 
Perciò hanno imparato a nutrirsi gli uni con gli altri!

Quelli dell’altra tavola, invece, non pensano che a loro stessi...

Inferno e Paradiso sono uguali nella struttura.
La differenza la portiamo dentro di noi!!!

Mi permetto di aggiungere...
“Sulla terra c’è abbastanza cibo per soddisfare i bisogni di tutti, 
ma non per soddisfare l’ingordigia di pochi.
I nostri pensieri, per quanto buoni possano essere,
sono perle false
fintanto che non vengono trasformati in azioni.

Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo”.
                                                   Mahatma Gandhi.

Si stima che il 93% delle persone
non inoltrerà questo messaggio. Se fai parte del 7%
che lo farà,
invialo con il titolo: 7%.

Noi abbiamo pensato di inviarlo a tutti i lettori de L’INVITO
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Egregio direttore,
Le scriviamo riferendoci alle ultime 

due edizione del Suo giornale, dove, 
in occasioni diverse, abbiamo trovato 
immagini che, chissà come mai, ripor-
tano il corpo femminile per illustrare 
degli articoli che con il corpo femmi-
nile hanno poco a che vedere. 

Nell’articolo “Presa la ladra di mu-
tande” sul giornale del 28 agosto, la 
vicenda viene illustrata con un sede-
re femminile coperto da un semplice 
slip bianco. Non crediamo che possa 
appartenere alla ladra stessa, descrit-
ta nell’articolo come “bassa e gras-
soccia”, né a qualcuna delle vittime 
dei furti - oltre al fatto che in nessun 
punto dell’articolo si fa cenno al fatto 
che la ladra in questione rubasse so-
lo biancheria femminile. Dunque Le 
domandiamo: il suo giornale, che co-

Ospitiamo in questo numero de L’INVITO una lettera inviata nell’agosto scorso al di-
rettore del L’ADIGE, il quale però si è ben guardato dal pubblicarla. Leggendola forse se 
ne capisce la ragione. Sembra comunque che nei mesi successivi, finora almeno, il gior-
nale in questione non abbia più pubblicato immagini del genere.

Il sedere della ladra 
e la pancia dei sovrappeso

sa ha voluto comunicare con questa 
immagine? 

Sul giornale di ieri 27 agosto, in-
vece, a pagina 13 troviamo un artico-
lo dedicato ai pericoli del sovrappeso 
e dell’obesità. Anche questo articolo 
viene corredato da una fotografia di 
un corpo femminile, verosimilmente 
giovane, vestita con jeans e maglietta 
corta che lascia scoperta la parte bas-
sa del ventre e della schiena. In questo 
caso troviamo anche una didascalia: 
“La pancia tradisce anche i più giova-
ni”. Perché usare il corpo di una don-
na per illustrare un articolo declina-
to solo ed esclusivamente al maschile 
e per un problema che riguarda mag-
giormente gli uomini (lo dice l’articolo 
stesso che riguarda il 46% degli uomi-
ni e il 28% delle donne)? E poi, questa 
ragazza seduta, con una pancetta che 
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fuoriesce leggermente da un jeans at-
tillato, rappresenta davvero un proble-
ma di sovrappeso? Non potrebbe inve-
ce essere la perfetta immagine del cor-
po di una ragazza sana che ama la vita, 
mangia con gusto ed è soddisfatta del 
proprio fisico di cui non si vergogna? 

Sono ben altre le pance che dovreb-
bero venire in mente quando si parla 
di sovrappeso. Se vuole avere qual-
che idea, faccia un salto in un qualsiasi 
Consiglio di Amministrazione o altro 

luogo pieno di signori … che pesano! 
Ma non faccia anche de L’Adige un 

giornale che pur di dilettare gli occhi 
di qualche lettore piazza sederi e pan-
ce femminili anche dove non c’entrano 
proprio nulla. Le Sue lettrici (e il buon 
gusto) la ringrazieranno.

Brigitte Foppa, Consigliera Regionale 
del Gruppo Verde

Serena Rauzi, Coordinatrice Gruppo 
Verde in Consiglio regionale
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Saremo grati ai lettori che
vorranno comunicarci l’indi-
rizzo di altri amici interes-
sati a ricevere questa rivista.


